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Alla mia Parria

_[l mio Mecenate e la mia Patria « Migliore

dove trovario? A Lei sola io dedico e racco-

mando queste mie Orazioni . Sono sue , perche
d un fighio : sue perche parlan di Lei : sue

perche o mi faccio il pubblico interprete de
suot sentimenti , e della sua rviconoscenza . Oro

Marco Tullio pel suo rvitorno in Senato, Mons.

:dclkz Casa per la vestituzion di Piacenza, Als
berto Lo llio per la liberazione di Francesco 1.

Is non bo I eloguenza né di quell’ momo unico,
ne di quegli womini. sommi. 1 solo pretcnderc
d avvicinarvisi sarebbe. arditezza . Ho PEYO_Un
cuore 5 che a miun non la cede in gratitudine,

e qual ¢ il mio . tal assicuro essere. quello di

tutti i mies. Concittadini, Liberasi dalla dope
pm tirannia . Francese e Cisalpina  per crwm?fe
misericordia di Dio , e per mezz0 . delle armi
- vittoriose dell’ mwnabzle e religioso e cattolico
. Mostro. Padre e Sovrano FRANCESCO II. , sic-

- come ¢ ‘massimo un tal benefizio , cosi il nostro

~ginbilo. non ba misura , ela nostva gratitudine

‘: son conosce confini . Noi siamo. il popolo nos

'uellameme redento . La gran mercé del Dio e
Jcl S0°VT 410 Ieaztt:mo de nossri Padri s ¢ dj
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ot , Minteva @ Sornald & vinascere. Le eafes
ne sono infrante 5 ed 0rd Veramentc siam libee
| yi. Non doveva esservi figlio della Patria,
j che p'redic'asse slramente #na tantd nosira feli-
city, e fosse T organo che esprimesse ai pre-
senti ed ai posteri Iz pubblica allegrezza ? Ho
pensato di esserlo fo, ¢ quando 1iconosco ¢ Tin-
grazio in queste mie Orazioni o divina  bon-
13, ¢ quando umiliato dinanzt al Trono Cesa=
yeo esprimo TiCONOSCENZA € prometto fedelta ,-¢
~ quando :msporra?c mi lascio “dai pin dolci sen~
“yimenti i gioja , i1 linguaggio che io parlo, @
;. “4) linguaggio di turtn Mmntova. :
Ma “stampare Orazioni , che non ho re-
eitate? .o Ebbent . ‘Quale difficolts si tros
“aa? Quiesto w0l dire’s che se non i leggers
“quello che bo detto, i leggery ‘quello - che
avrei poruto dive . Io m’ immagino (e chi pud
‘ * divietarmi_cbe €0 non w' immagini ? ) - & essere
*stato invitdro a patlate 5 ed ho stitto, come
. ;?:éssi parlato. Dird anche , cbe se non al-
~ 3ro “avrei parlato in parrocchia mis, e per ves
“ ity cbe fw questa und seconds mia intenzione ¥
* nel comporle che feci : ma st i miet incomodr', |
" che ognor pite vamno Crestendo, non m assicie
“ ano d aver il corso spedito € libero della pro
“pnncia per potermi fav“seniive ‘da un pulpitos

.
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#a se dove Most cra di lingua smpedita pria

ma & esser eletto ds Dio a portare Ia sus ptz-
vola al Re d' Esitto ¢ al popolo & Isracle: sg
dove Geremia era inetto a parlare avanti che
Dio gli facesse sapere di averlo destinato a sue
aﬁmbasciczdo.re e profeta , fo quasi lo son divee
wuto dopo wentisei anni di parrocchial ministes
vo, quello che non posso pits annunziar colla
wore , ¢l posso ben colla penna . E come ime=
glio avres pbtmo occuparla nelle st liete circos
stanze presenti , che coll' esprimer la gioja del-
Ia ‘mia Patria viconoscente , ¢ mel tempo stesse
visovvenirle ¢ smoi doveri , correggerla de’ suoi
wizf, ¢ renderle cauta per T awvenire colla
memoria dell’ orrendissimo  provato gastigo? Ees
co dunque il perché metto in pubblico Orazies
wi non recitate.

Ma_ stampare Omzzam sul chinder di up
secolo il quale se geme oppresso da tante Pre<
d:cbc ¢ Discorst e Pancgirici ed anche Orazios

gode anche in wedersi onorato e fatto bele
lo per tante produzz‘am‘ ovatorie degne d essere
ammirate  finche sary conoscinto ¢ stimato &}
buon gusto, stampar o Oraziont . .. & qml
ﬁne Forsecche. mi_ preveada, che esse meritine
la pubblica luce , ¢ siano nel_sue genere pcr-
fette Jo l bo tentato, cdo'uec nmarla, ue
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mi i fosst accinto senza  tentarlo , savei beid
da riprendere ; ma sono pero lontanissimo dal-
7 aimbizione di credere & esservi  riuscio . E
wero , e lo so ancor 10, che le belle Oraziont
son poche , perche i veri Oratori som ravi; ed
S certamente una rara gloria per Mantova I
aver moi il si celehre mostro concittadino Aba:
te Buganza s ingegnoso ne Suoi  assunti , St
maesioso nelle sue espressioni, si robusto nelle
sue prove, St grave ¢€ artificioso e studiato e
canoro e tenero e paterico secondo i bisogni in
‘tatta la dicitura, come meglio di me lo san
dive l¢ tante Citty d Italia, €d anche Metro-
poli, che lo hanno ammirazo da loro pergamt 3
¢ 5o anche che sono questi 3 soli ; che s ascol-
Yano ¢on “piacere - e leggonsi con maravigha .
Ma se le Orazioni mie non Saramno  estimate
per wvera eloguenza , ne 1R esse now  1roverasst
né quells padroninga sul cwor d:li’ momo , ne
guuel visvezliamento e commozione di afferei, né
quello”siile” ofa copioso ¢ sonante , ora forte €
wibrato, né quells forza_quella precisione quell.
impeto quella pompa quella ~maestk - quel decoro,
se non woranio i b pregi di essere colte flui-
de gaje wezzose eloquents,  quali alla gloria del-
Je wvere Orazioni son necessarf s malgrado I ado-
pecasost_studio =S¢ aon per riascirvi del tute )
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€mene per  avvicinarmivi i1 pin , e manches
ranno o di tutte o di gran parte di queste 5)
Wecessarie proprieta, non si chiamino nd Oraa
wioni , che non sel meritano} ma Sard tuttavis
contento, se arrivero  ad ottener i due fini
per eus le stesi : U'uno di palesare la gratitu-
dine Mantovans primicramente o DIO O. M.,
e poi al nostro adorabile FRANCESCO 1II :F
altro di wveder tolte per sempre dalla mia Pa-
sria e le malvagge opinioni in punto di crede-
re , e le wode corvotre in punto di vivere
dolle quali due fonts attossicate spuntarono e
crebbero que’  nostri fizli degeneri , che datq
mano i francesi furono i1 nosero fagello

Queste mie rette intenzroni-mi din  cos
raggio di presentarle alls luce del pubblico , ¢
di farne un 0}?:’7'“:' alia “mia ~Mantova . Cariss
sima Patria ! Se quest offerta risguardisi 5@
e, ella © tenmissima: ma se le mie_ forze o
I animo_mio, ‘ella & grandissima. Spero di 7o
onre da te, mon dico commendazione ed applana
s0, che mon cerco questo, e nom METito tuntos
ma_ spero ben” di trovare da te, da 'tuai‘;ﬁgli ~
dn wei concittadini fratelli com pat:’meﬁra Io

: poarlo i Tinguaggio dells. veritd: ministro ed or

gem. del Dio dells w~erits mon_ 0 né posso tes,
nerla jtd‘fﬁw ‘nell” inginstizia “parlo il L

“--._—..
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guaggio del cuore : troppo egli & penctrato dals
Te gran icende accadute, onde & questa calme
acquistata non ispandersi ‘con tutta la profusio.
me. Parlo di cose che non dovrebbero pin es-
sere disgustose a sentirsi, dappoiche siamo stas
2i ad una grande scuola , a quella dell' espee
vienza. Lo mia santa Religione, T augusto mio
So-vrano sono i due oggetti preziosi, che m’ oc-
cupan turto, e che mi diedero i varf argo-
menti per risveghiave, dird meglio per seconda
ve la gratitudine mantovans , onde not  tutts
ringraziar il Signore per la seguita nostra lis

“berazione dal giogo del despota filosofismo., _e

gutti sempre meglio attaccarct alla fedelta ed
ol amore del. nostro si felicemente € gloriosas

‘meme r;cuﬂemto Sa'vrmo FRA'NCESCO II.

-

La p‘rawm espericnza, ¢ il gastigo sof=
Ferto ci banno insegnato . delle gran “cose . Pre-
ﬁtuamone. E il Dio della Tuce si degni di com-
_pm‘ I opera incominciata dal Dio di Sabaoth,
dzss:pmdo dal mezzo di noi , anzi do tutra
Ttalia e dall Enropa gualunque “rimasuglio Jt
eenebre, onde possiamo goder turtf in appresso
giorni sereni e trmguzllz senza torbido di Re-

Tigione, n rovescio di Socictd. Questo 2 il co-

enun desiderio e bzsagna, e questo fine pu'r

_g znd:rzz,z.z ]a nos:m gregb:em continua .
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Venit bora, quum jam non in proverbiis
loquar wobis , sed palam .

Jo. 6.

N

Yopo tant’ anni della mia erd miglio-
re , che per “divina disposizione trovomi
destinato ad esercitar tra le genti I' aposto=
lico ministero, non ho jo parlato mai pil
2d un Corpo si rispettabile di fedeli ; né
mai pit in una tanto bella occasione ¢
solenne di pubblico rallegramento . Mini-
Stro ¢ dispensatore de’ misteri di Gesucristo
patlai a Gerusalemme ed a Samaria, par-
1ai a Babilonia ed a Ninive , a peccatord
parlai ed a peccatrici, e tante volte parlai

‘colla voce del tuono e del folgore pet’

“4scuorerli ~dai loro peccati, ¢ chiamarli-a

salutevole penitenza . Oggi perd- non mi si
vuole, né io il voglio essere; né lo deb-
bo, né un lugabre Michea ; né un lagris

“moso Geremia ; oggi mi- veggo ,- € sONO-;
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¢ godo di esserlo onorevolmente trascelto
a tutt’ altra destinazione. Mi si ordina di
parlate; e dove? In questa Chiesa cospi-
cua piena di tanta luce cittadinesca. E a
chi 2 Ad un Corpo per taoti titoli si rag-
guardevole di Fed:li, che mi sono concit-
tadini . E perché ? Per unire la mia voce
alle vostre , Fratelli amatissimi, e i vostri
affeeti co’ mizi , onde benedir il Signore,
e a Lui porger divoti, e festosi ringrazia-
menti per la seguita nostra liberazione e
ritorno sotto I' ali benefiche della grand’
'Aquila Austriaca, sotto gli auspicj paterni
del primo Figlio della Chiesa, del pit
dolce ed umano fra i Padri, del pil gran.
de ¢ glorioso fra turti i Monarchi, del

grandlssnno Flgho e Nipate d’ Imperadori,

ed Egli stesso potentissimo Imperadore e
Re FRANCESCO II., cui ancor quando
I' avemmo perduto; egli sol dopo Dio fors
mava su_questa terra lo scopo incessante
dcl nostri -voti , ¢ I' unico appoggio delle
nostre non mai perdute speranze . Oh Man-

tova mia! Che bel giorno venturatissimo

¢ questo per te ! Signori mici, i nostri
desiderj son paghi. Questa Citrd , cheéla
C:tt.—l del Sangue prczxoso di un DIO in-
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carnato »  Ciuoirss Déi, @ ritornara a dived
nire la Cind & un gran Re: Civitas Regis

7 magni (a) « Questa Citrd che & stata , pud

dirsi con Ezechiele , una Cirtd piena di

scelleraggini : = Civizas plens iniqditate (b) 3

diventerd , pud sperarsi con Isaia, la Git~

td del giusto : wocaberis Civitas gusti (€) 3 ;

sard una Cirtd gloriosa , € qul parlo con i

Sofonia: Civitas glorioss (d), c dirassi da v

| “noi e da posteri una Gited di bel nuovo =

b vedenta s Civitas redempta (¢) . Oh Manto-

‘ ¥a, Mantova ! Che bel giorno venturatis

simo & questo per te. Venga uno Sculto<

: ‘te, e lo incida un s} gran giorno a per~

| “petua ricordazione sul bronzo e sul mar-

“mo . Venga uno Storico, ¢ lo registri ne=

“gli “annali e ne' fasti della mia Patria s

“Noi stessi stampiamcelo in cuore questo o

“giorno fortunatissimo , parliamone sempric s |

~con  esuberanza di giubilo raccontiamol g 1

sempre riconoscenti ed allegri ai nostri fie= ;

~poti ,” ¢ 1 nostri nepoti il tramandino alle :

i “ future generazioni . ‘Ma perciocche -~ questa |

' fu I' opera del Signores, ¢ in quésta si =

e
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scorge un._tratto molto evidente della sua
sopra di noi amabilissima provvidenza; ma
perciocche  questo Dio dei nostri padri e
di noi dobbiam ringraziarlo con tutta I' efa
fusrone del sentimento , ed oggi quivi ci
nrrov:amo per cio stesso raccolt , io fai
Jdo invitato quest’ oggi e trascelto a pre-
mettere alquante parole a questo pubblico
€ solenne ringraziamento. Ed io, né gia
’vmgllo dissimularvelo, ben volontieri ac-
certai ;  sebbea consapevole della pochezza
mia, e vi dird anche il perche; perche so

che i grandi argomenti e le grandi occa-
_sioni danno talento ed eloquenza .anche a.
chi non I’ ha, e perche la veritd stata fi-
_nor cattiva nell’ ingiastizia e da noi qua-
si annunziata in enigma, puo adesso an-

nunziarsi liberamente : venit bora , quumn
jam non in_ proverbiis loguar vobis, -sed palam

E che diro duaque pertanto in anticipa-
z:onc al saguﬁmo di lode, che qul siamo

:a.d__l_spPEu di tributare all’ Altissimo ? Diré
_quello che eravamo , ed eravamo vieppeg-
-gio per divenire, e ricorderd le nostre
_perdite e i nostri pericoli, che & sempre

un_ bel ricordare le perdite, gquando si son

_riparate , ed i pericoli quando la havigas
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yion burrascosa € compiuta; e si_hail p:i
sicuro_sul porto , onde passar poscia a rifts
graziar Dio con piu fervore per la prezigs

sitd del fartoci dono nel cambiamento pos
litico e religioso del nostro stato, e nella
conseguita ricupera del nostro amabilissimo
Padre , dell’ Augustissimo nostro Sovrano .
In poche parole. Facevasi guerra ai nostri

_costumi , alla nostra societd, alla nostra

Religione . I costumi si corrompevano, la
societd si_sovvertiva , la Religione si di-
struggeva. Siam_ora tornati felicemente sots

to il governo dell’ Austria, ed ecco tutto

salvato ., Ecco salvati i nostri buoni costus
mi; ma noi questi costumi salvati procu<
riamo di conservarli, anzi sempre - meglio

“di accrescerliz primo_punto . Ecco salvata

“la civil -nostra societd ; ma noi questa sos
cietd salvata procurlamo di mai non tur-
barla, anzi sempre meglio di mantcncrla.
sccondo ,punto. Ecco salvara la santa nostra
Rcilglonc cattolica ; ma noi questa Relis
_gione salvata procuriamo di_mai non of-
_fenderla , anzi sempre mcgllo di_ custodira
_la: terzo punto. A sostegno di queste tre
. mie_ proposizjoni non ho blsogno ~d’ ados
,p.erarc né forza di prove, n¢ robuszczz;

Lol
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&i raziocinio . TLa %¥ola-esposizione delle
nostre passate calamitd basta all® intento,
“Son sicaro di-esser-creduto ;- perche parlo
-¢6n chi ‘ne fu ‘testimonio’, ‘e ne fu parte
‘con me., e senza piu lungo preambolo son
“anche sicuro-di essere gentilmente ~ascolta.
-to . Vi dird peraliro rurcavia ,- che mi-rin-
cresce - e ‘m’ angustia una- tanta -estension
<d” argomento 5 ‘e ‘un tempo ‘si scarso accot-
“datomi ‘per favellare . Questo vuol dire, che
-se non dird " tatto , «dird qualche: cosa ; ‘e
-s&° non diro turto bene, servird -cio  mede-

“simo -di- un- virtuoso -esercizio- all’ umanis-

~sima vostra ‘pazienza-. Incominciamo

Lo s&°P Ialia ; 1a Lombardia o si;
“Jo sai tu stessa, Mantova. mia , che le ini-
- quitd d’ogni sorta., e massime [ irreligio-
- nie anche fra noi erano giunteall’ estremo !
- I1 “ealice “del¥’ ‘ira di- Dio ‘cra giad colmo ,
e ‘traboecava per tutti i lati. T clamoredi
‘j’t"ai’itc “Seetleratezze ‘era gia asceso e giunto
- persin“al suo-Trono ; ¢ ne invocava le
- giuste- vendette . I Ministri del - Santuario
‘aveano ' avvertiti pit “volte i popoli e ‘le
- Citid , “¢d erano degli anni molti , che

~andavano -predicando, che un nuovo ‘gefic-

»~
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re di peccati faceva temere assai, che fie
nilmente piombasse sopra di noi un nuo-
Vo genere di gastighi. Noi gridammo, ma
Avviliti e depressi nclla pubblica estimazio-
ne per i tanti veleni di dottrine , che ad
onta degli antichi e dei nuovi anatemi del
Vaticano andavano serpeggiando , ed acca-
rezzandosi anche tra noi, la parola del Si-
gnore sulle nostre labbra avea perduta la
forza, ed era gid divenuta upna spada sen-
za taglio e senza punta , ¢ non fummo
ascoltati, e furon derisi i predicatori ¢ le
prediche. Orsli, disse Dio, abbiam soffer-
to anche troppo . Giacché gli inviti non
vagliono, e della nostra pazienza troppo a
lungo si abusa , diam finalmente di piglio
al flagello : giacché neppur gl’ icaliani non
si curan di un Padre, provino un giudices
giacch¢ tant’ aleri ordinarj gastighi neppur
per loro non valsero , piombi anche sopra
di. loro un gastigo straordinario . Venga la
guerra , € con una nuova tattica militare
estratea  fuor degli abissi porti la massima
desolazione ne’ costumi gid guastj, sicche
pil sempre si guastino , la massima deso-
lazione nella socierd giad turbata , sicche
sempre pilt si conturbi, la massima deéso,

b
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lazione ne Ila Religione gid lacerata, sicche
sempre pitt si dilaceri € si perseguiti » qui
woter , moceat adbut , et qui in sordibus est ,
sordescat adbuc (a) » La voce di Dio, cui
sentono i cedri e si spezzano, le fiamme
e si dividooo, i deserti e si commovono,
le navi di Tarso e si conquassano, la ters
ta e si scuote, la sentl questa voce impes
tiosa del gran Dio di Sabaoth un branco
del!” armata francese , che da quatic’ anni
4l Signore teneva al di 1a imbrigliata dell’
Alpi ‘per mostrar davvicino all' Tralia il

prcparato flagello, ¢ perche in vedendolo'

ai convertisse , La sentl ; ed eccola tosto ,
senza aeppur essa saperlo, ubbidiente 2
servir al Sigoote di braccio per gastigare
1’ ltalia contaminata , € pressocche incredus
la. Ecco pertanto gia subito quest’ armata
( lasciamo «che altri dica quest® orda ),
non gid di molti composta, ma di poche
migliaja di combattenti , mezzo scalzi ¢
eutti laceri, con molta baldanza con poche
armi e con niun treno d*arciglieries . .
( Adagio. E perche? Perche Dio quando
vuole che si conosca e si sappia esser Lui

s e -t - g

o % L P

(a) Apoc. 22, 31,
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che gastiga , cemipre si vale degli stromens
ti piu inetei e pili deboli ) calar gili da
quelle balze petrose; e insuperbita per aves

te avvinte al Suo carro Nizza ¢ Savoja,’

per avere ustrpato col solo titolo «che sos
gliosio avere gli usurpatori, ed & WM dels
la forza, Avignone ed il Contado , pee
dver poste le catene  al collo dell’ Olanda
€ del Belgio, per essersi con sio - grand®
utile pacificata colla Prussia impatitita , @
colla . Spagna impotente, per avere sotto
color d' amicizia addormentata Veriezia ed
invasa la Riviers di ‘Genova, eccola stipes
rati  gli altissimi  gioghi non Cofitrastati ,
Crollate dalla paura ed aprirsi al suo pass
saggio le. barriere del Piemonte , e quasi
appar del folgore, che in un batter & ocs
chio si parte via dall’ Oriente, ¢ balena
perfino nell’ Occidente ‘(a) , comparir quese*
armata tra tioi , Povera Lombardia ! I
pochi giordi gid ¢ occupate Milano , - in
men d' an mese & gid irvasa Ferrara ¢ Boa
logna ; in pochi mesi é gi3 caduta anche
Mantova, perche, o cara mia Patria , né
i tuoi laghi, né le tue mura , né i tuoil

: e
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ridotti, né i tuoi baloardi, né le tuc me
nizioni, né la tua artiglicria , né il tuo
presidio non poterono valer nulla , e ‘non
valsero contro la collera del Signore. Fu-
rono un nulla i due blocchi e I assedio
cui andammo soggetti, un nuila le clamo-
tose bombe e le palle infuocate che ci gran-
dinarono d’ egni parte ;, e di e notre ci
tennero incerti di nostra vita , ua nullala
mancanza del lavoro per gli artigiani, la
mancanza del numerario per le provviste ;
la mancanza de' viveri per i sani, la mana
canza delle medicine per gli ammalati.
Quando Mantova fu presa, ¢ perdemmo il
nostro prezioso FRANCESCO II comins
ciarono allora le nostre calamita, E quali
calamitd ?

Primieramente la desolazione e il guas
sto de’ pubblici costumi. Erano gia guasti
anche prima , ma non lo erano totalmen-
te, né lo erano con pubblica sfrontatezza .
Se non altro vi restava presso de’ pil li-
bertini un qualche avanzo di pudore , un
qualche rispetto per I’ occhio- del pubblico,
che serviva di qualche titenutezza . Ma
cambiato Padrone, si scosse allor subito in
Mantova ogni onesto riguardo . . Uscirono

ey W
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dz' lor nascondigli .e sbuccarono d’ oghi
parce i pipistrelli ed i gufi, i vizj ed i
viziosi, 1" incredulismo e gli incredali , ed
innondarono, Suond il corno della libertd,
e libertd si senti ulular sulle piazze, e li-
bertd s’ intese annunziare ne' Circoli, e
libertd si vide stampata sulle colonne; la
qual libertd non era poi altro che un ves
ro e deciso libertinaggio. Col favor demo-
niaco di questa infernal libertd , che ¢’ im-
pediva fin I' aria al respiro e la lingua al
lamento, quali si videro, anzi. quai non
si videro disordini, e quali scostumatezze?
lo non dird, né di quell’ aria truce e fe-
roce, che tosto presero alcuni pochi de”
nostri corrotti womini e discoli giovinastri,
né¢ delle recise o rabbuffate capigliature ris

‘voltate a coprire la froate e quasi la facs

cia a non equivoco contrassegno di. giaco<
binico patriotismo , né de’ larghissimi ca-
pelli bruscamente portati € al rovescio de<
gli alui ¢ all’uso de’ veri sicarj, né dell’
insolita barba lasciata - crescere a - striscie
sulle gote e sul mento a genio di terro-
rismo , né delle inatili scimittare pendenti

“dal braccio o dal fianco -striscianti € $O<
‘manti alla lunga dei duri sassi della Cittd-¢

b3
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Non era tutto questo , che solo la scorza
dell' albero tarlato e guasto, che accusava

I’ interna depravazione, Ma ahi! che si vis

I de ben tosto, e bastava aver occhi per av-
vedersene, si vide il verme carroditore in» s
sinuato ben tosto sin al midolla, ¢ quae

14 un continuo seccarsi e cadere di frondi

e di rami.

E come no, se I lmpudlcrzla era ine
vitata per tante voci, € da rtutti i lati a
prodursi all' aperto sfrontatamente col tre-
no di tytti que’ vizj, che la riconoscon
per madre, e con tyrti quegli aleri, de'
quali essa ¢ la figlia, ed a fursi vedere si-
gnora. ¢ donna delle nostre cantrade? - L.
ozxos:ra dei giovani, gli abbigliamenti del.
le donne, e I uscir fuora da tutte |' ore
solirarie - scapole, e le figlie ma senzala
madre , e le spose ma senza I’ amica, e
le padrone ma senza la serva, e le mode
yeneree , e i lubrici discorsi, e i libri im-
| pud:cn , e:le carte d’ oscenitd, e persin le

scatole , ¢ .persino i ventagli, e persino il
golor delle vesti erano tutte altrettante voe
! ¢i , che I invitavano, Una massima grazig
!

volevaci per non soccombere . Quindi tuts
to, ¢ dico tutto, si andava infettando, ¢

w
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oggimai in MantGva non si conosceva pill,
Mantova . Pareva la nostra gia un tempa
si buona Cirttd divenuta quella rerra, di cui
si lamenta lIsaia : terra infecta est ab babis
fatoribus suis , quia transgressi sunt leges, mu-
daverunt fus, dissipaverunt foedus (a) . Volete
c¢he qui rinnovi il dolore di un tanto ec-
cidio > Facciamolo pure, e innorridiscano
i secali al miserando racconto di tante
malvagita .

S’ infettavano le persone. E quando
dica le persone , intendo parlare di que’
tanti figli, che o si lasciavano da lor pas_
dri in libertd di frequeatare I'l'd()t[l'; circas
li , compagnie d’ ogni maniera ¢ d’ ogn'ora,
satto il pretesto diabolico, che certe cose
i figli le debbono gid sapere un altro giors_
no, e son quelle cose appuato, che non
dovrebbono mai imparare , oppure se non .
si_lasciavan da padei morigerati in questa .
fatal libertd, essi a lor dispetto se la pren.
devano con lutto e pianto delle tamiglie ;.
né pit i buoni padri non si tr'ovava\nr ca-
paci di rimetter lora la scossa briglia, né_
di_poterli raffrenar né correggere, e nel

@) I 24, 5.
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grand’ impegno che si fingeva per sostener
e promovere i mal pretesi diritei dell’ uo-
mo ., tutti si videro infranti i pil sagri do-
veri della natura . E quando dico le per-
sone, intendo parlare di que’ giovanetti fin
anche, e fin anche di quelle fanciulle, che
ancor in tenera etd, ¢ sul fior primo del-
" innocenza si facevano da lor geniteri
comparir adornati bizzarramente di veli e
fasce straniere., e con certi ornamenti di
cui abbondavano, e con cert’ altri di cui
penuriavano, che si sarebbero detti in quel-
la forma assestati per mano dell’ impuden-
72, cosicche davano a temere fondatamen-
te, dover succedere tra mon molto a que-
sta nostra generazion depravata una gence
razione depravatissima. E quando dico le
persone, intendo parlare di que’ mariti e
di quelle mogli, che o passavano d’ intel-
ligenza per far commercio , onde vivere
sil disonor d' amendue, e sull’ anima loro
ed altrui; oppure si disunivano d’abitazio-
ne , dopo essersi disuniti di affetto, e quel-
li- altre vigne si pigliavano da coltivare , e
queste altri coloni, ond' essere coltivate , €
miolti degli uni, e molte dell’ altre, odia-
tori e odiatrici di un talamo deturpato, ¢
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in procinto fin di disciogliere cio che Dio
avea coagiunto e stretto col nodo insolu-
bile d' un sagramento . E quando dico le
persone , intendo parlare di quelle donne,
e di quelle donzélle seminude e semivesti-
te , senza pudore e senza coscienza, le
quali giravano sfrontate le nostre Vie 5 It
quali lordavano i nostri onorati passeggi,
le quali insozzavano fino le nostre Chie-
se, dove non gia col velo , che prescrive
S. Piolo, ma entravan sibbene, quando pur
qualche volta vi entravano, con cappellini
di moda, con turbanti e piume ¢ pennac-
chi e nuditd e scandalo, cosicche parea che
v eatrassero solo per insultare il Dio del
tabernacolo, e per appassire col loro puzzo
sulfureo il giglio , che tengono in mano i
Saati, ¢ le Sante Vergini, che veaeriam
sugli altari , e molto pit anche tant’ aluri
gigli, che non eran dipinti, le quali in-
somma agognavano di ridur quasi la Citea
intera ad un parco di prostituzione , cosice
che oggimai pill non sapevasi, coms vitus
perare ci6 che veniva approvato tanto ge-
neralmente : terra infecta est ab babitatoribus
sms, qum 1ransgresst sunt Ieges »  mutavering

"a-,.'
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Juoghi mi spiega. Voglio dire le scuole ¢
le catedre collé dottine che s’ insegnavano,
e con quelle che s escludevano, e giacche
wenit bora , quum jam non sn  proverbiis lo-
guar wobis , sed palam , colla quilita de’
professori e de’ maestri', colla qualira dei
libri e delle massime, colla qualita degli
studenti e degli studj. Voglio dire le Ac-
cadémie e le Sale, da cui per dar luoga
ai cirdoli, ai dialoghi, ed ai sermoni se«
diziosi ¢ fanatici de’ patrioti, si videro
cacciate in bando le scienze belle, e le
utili , € ancora le necessarie. Voglio dire
le piazze, dove all’ intotno di quegli ese-
cratissimi alberi , che sebbene senza radici
e senza foglie , pur ¢i produsséro frutti si

amari , urlarona tanto gli Apostoli ‘della”

ribellione e della licénza, e tante vomita-

rono invettive® contro l¢ Monarchie ed I

Monarchi; di pili, contro la Chiesa e gli
Ecclesiastici ; di pit ancora e¢ infinitamente
di pit e di peggio, contro Gesucristo ¢
contro Dio; ed all’ intarno di cui si fe-

cero tanre feste insidiose e sciocche , e che

tucce sapevano, non dird solo che non'dis
réi abbastaaza , di” gentilesimo , dird d’ a-

§' infettavano i luoghi . E qui pcr‘

|
!
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teismo , chs ¢ tutto quel che pua divsi di
€normita . Voglior dire le case ; che di tut
to passo andavano diventando tanti orri d'
Epicuro , e nelle quali turro di andavan

crescendo i proseliti. di Volraire e di Roass.

seau , § nuovi Lucrezj del nostro secolo
illaminato a faci d infermo; e ben n’ era

colpa massimamente la libertd della-stampa
intradotta , la- quale con una grandine ma<:
ledetta di velenosi librateoli, clie diveniva
ogni giorno pilt grossa e pili spessa, but<:

tava a terfa dovungue , epestava i pill bei

germogli della fede carttolica , e quali proe

duzioni tartaree erano accolte con plauso
persino da certe donne, grano assaporate ¢
gustate ¢ passavano direi quasi _in nutri-
mento ed in sangue -di certic giovani, e di

L

cert’ altri che non erano tanto giovani, ma .

tucti ingannati e sedorti , primieramente dal

loro cuore  gia guasto, ¢ poi. dalle larghe .

promesse, che venivano fatte d’ una sogna-
ta felicitd , e poi dall' impunita e dal no«

me de* lar Autori medesimi; e poi anche

da un certo mele arttinto dall’ Inferno , di

cui se ne aspergevano .i:periodi e i sentis

men® , per cui gid ne veniva., che alcys>
ui ¢ non pochi non- credevano pilt ;. alcu -

T
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ni aleri € non pochi restavan dubbiosi, e
una gran parce risguardava la vera Reli-
gione , siccome una cosa d’ indifferenza
Voglio dire le Chiese. .. Ma qul quel ve-
lo, che non usavasi nelle Chiese, adope-
riamolo noi , e copriamo con un eterno
silenzio I’ abbominazione della desolazio-
ne, che fu portata nel luogo santo : ferrs
snfecta est ab babitatoribus suis, quis trans
gressi sunt leges , mutaverunt jus , dissipave-
runt foedws . Ma avanti ancora.

S' infettavano i tempi. E dicoi tem-
pi, perche gia non v’ era piu distinziene
di giorni feriali, né di festivi. Per il Dio
de’ nostri padei tutti i giorni erano ferie
e.vacanze , per il Diavolo tutti i giorni
erano feste e solennitd: trabicche esposte e
botteghe aperte ancor la Domenica , e cans
tambanchi impostori, e furbi giuocvlieri, e
insipide marionette, € cantori e cantatrici
in pubblica piazza anche in tempo dclle
sante funzioni , anche il di di Natale, an-
che il giorno di Pasqua, come se fosse la
nostra piazza divenura una piazza di Lon-
dra o-d' Amsterdam . B dico i tempi, per-
che non ¢ era pitt distinzione di venerdi
¢.di sabati : i cibi grassi pubblicamente ‘si
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apprestavano nelle osterie e ne’ pubblici.
luoghi , ¢ pubblicamente si mangiavano
anche da chi non era né¢ militare né in-
fermo , anzi, per ci0 stesso mangiavansi
pubblicamente per far uno sfregio sohoro
¢ pubblico alla legge che li divicta. E di-
co i tempi , ‘perche non v’ era piu distin-
zione di Carnovale e Quaresima: i digiu-
ni e le vigilie non si osservavano piu, le
messe ¢ le prediche non si ascoltavano piu,
le parrocchie e le dottrine cristiane non si
amavano piu , le Chiese e le funzioni di
Chiesa non si frequentavano piu, i sagra-
menti non si conoscevano piu. Si udiva’
bene , e si frequentava la scuola prima, il
printo tempio del Diavolo il teatro, anche
nella pid misteriosa settimana dell’ anno,
e anche nel Venerdl santo, ¢ dove assai
volte si fecero rappresentazioni peggio che
luterane , ad irrisione persino e discredito
di Monache, di Clausterali, di Sacerdoti, ¢
di Sacerdoti anche sommi , ed alle quali
talvolta a dar prova della dolce umanitd
di quecsto umanissimo secolo si pretese di
attrarre la moltitudine , destinando gli ese-
crati- proventi a limosina pex i poveriy
dando: ad intendere esser opera buona I’ ali-
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anentarli - ¢col prezzo e col fructo dei pecs
cati degli istrioni e. degli spettatori : terra
sufecta est &b babitatovibus  suls Et infecta
Est Berva ... gt cTomtaminatd est in  operibus
kordim (1), O tempi ; o costumi ! lo non
ho tempo per dire il molto pid che po-
trei; roa cid basti.,

E noi, Fratelli amatissrini, che dal
dfrto sinora. riconosciamo il gran pericolo,
in cui fu Mantova di perdere intetamente
i buoni costumi., che dobbiam fare ? Doba
biam congepire la debita stima del favore
segnalatissimo, che il Signore ¢i ha com-
partito ¢l preservarcene . Abbiameo adesso
il nostro FRANCESCO 1I. Tutto. per mis

sericordia di Dio cen Lui, e per Lui abs

biam guadagnato : bonis omnibus per ewm ve
pleti sumus (b) . Sta a noi ora di procura-
re, che i buoni costumi ritornine general-
mente a tallegrare la nostra Citd ; - anzi
che wviamineglio che prima fioriscano a rals
legrare il Paradiso e la Chiesa . E noi Mis
nistri del Sancuario, che in mezzo a tante
pene che soffrimmos e a tanti improperj
per amore di Gesucristo: e per vostro, che

= — -

(a) Ps, 10s5. 39, (b) !'1_’:;&:f .xz. 3
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anche quando venivamo tanto. calunniati ed
oppressi, che mentre pure credendo di stan-
carci e di vincerci ci tagliarono tutei i meze
zi ¢ i rami di sussistenza, pur tuttavia s
fame e+ siti et frigore et nuditare (a) mai
; non mancammo al nostro dovere di assis-
' tervi, di diriggervi , d’ ammaestrarvi , di

pregare incessantementé per voi, noi stese
si abbiam diritto a prerendere d’ essere rale
_. jcg_ra:i dal cambiamento de’ vostri costumi}
Io non sono né Zorobabele, né Esda,
ma son ministro di chi ¢ maggiore di Es-
dra, e di Zorobabele, ¢ v* invito ( ¢1'ho
fatto , e lo fard ) a riedificare le murs ate
terrate , ¢ il Tempio raso della nostra spis
rituale Gerusalemme. Gid m’ intendete ,

T

Parlato abbiam de’ costumi, parliamo
adesso della societd. Pud solo negarsi dai
fnodcrni nostri filosofi , perche son bestie,
fa non pud gid negarsi da niuno, che
sia_sol ragionevolé , che I'uomo € nato

b per la sociera , e quand’ anche non gliel
I dicesse Dio stesso nelle sacre Scritture , gliea
Io dicono le sue inclinazioni ¢ i suoi bi-

-
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sogni . Sarebbe un perder tempo a provare,

deile veritd, quando sono evidenti, ed io
non ho tempo da perdere . Mi basta solo
di dire, che sull’ ordine € fondata la so-
cieta, e che esso ne & essenzialmente la
base. Cid posto chi pud mai, non dird
descrivete ma concepire qual fosse la nos-
tra societd, la qual éra tutta disordinata ?
Gi} tuce le buone leggi cadevano per dat
luogo agli atei arbitrarj, tueed i dirice eran
confusi per ‘sevvertire le condizioni , tutre
le proprietd erino sopraggravate per ischiac-
ciar ¢d opprimere sotto pesi non sopporta-
bili . La maledetta eguaglianza avea intro-
dotto , che niuna persona non avea pidt fia-
to per comandare, 1€ quasi persona non
si credeva pit in debito d ubbidire. L’in-

subordinazione era entrata nelle famiglie, e

in tutte le classi de’ citradini a tutto scon-
volgere . La probitd , la sinceritd , la sog-
gezione , la buona fede, tutte le virth che
legano la societd , non crano pilt che chi.
mere ¢ nomi vuoti . Ripetevasi bensi tutto
giorno la parola ragione, e la parola giu-
stizia , ma ragione e giustizia eranq dive-
nute ancor esse nomi ¢ parole, che suo-
navano sulle labbra, e mon pilt, Tutta [
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influenza I' avea carpita il diritto maechia-

vellistico del pitt forte, ed era la scla for~
za che comandava, la sola forza che det-'
tava le leggi, la forza sola che le. ficea
eseguire , Non una volta; ma molte si vi-
dero panite delle virth , non qualche volra
ma sempré si videro i vizj impuniti ; che
dico impuniti  spesso anche premiati, an-
zi i muggiori premj accordati ai vizj mag-
giori. Io ci6 non ricordo, perche me ne
sia_gia farce le maraviglie. N certame n-
te. Dacche I' odio contro del Cristianesi=
mo portava i nuovi repubblicani a guardar-
fo come nemico, non pure dell” arti dell’
agricoltura del commercio ¢ della popola-
zione , ma cziandio del loro spirito di ri-
volta, e delle loro passioni sbrigliate , era
ben naturale, che avrebbono sostitnito a
tutte le virth morali e socievoli turti i vi-
zj. Cosl dovea essere, e fu cosi. Il per-
che in questo rovesciamento d' ogn’ ordine
si vide accadere , che tutti quelli che pil
avean di vizj, venivano giudicati i pil
abili, e i quasi soli trascelti alle cariche
Somme , ed ai posti in loro senso pilt lu=
winosi della Repubblica . Io non racconto
‘che cose che gid si sanno , cosi non fose

&
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sero accadute , che non si saprebbero, ¢
noi li vedemmo noi stessi pressccche tutd
i Citcadini pit probi, e che avean prescrit
to il lor merito, e suggellate le loro virs
th con una amministrazione illibata , sia
della giustizia, sia della cosa pubblica per
_tanto tempo € senza ‘rimprovero e con ono-
re, noi li vedemmo o negletti o dimessi
dai loro impieghi, e se qualcun ne rima-

se , fu perche anche per accidente riman-

gono sempre alcani bei fiori in un prato
sfuggiti alla falce del segatore, e dichiaras
to prima il caso d' urgenza vedemmo che
vennero a lor surrogati in massima parte
degli uomini e de’ giovinastri , quali nati
nella polvere e discesi da ignobile razza,
quali tolti dalle case dell’ ignoranza ¢ del-
I inerzia , quali anche dalle botreghe de’
biliardi e de* caffé, e dal fumo delle offi-
cine e dal meccanismo dell’ arti e dalle
zolle della campagna , senza studio senza
talento senza esperienza senza cuor per la
Pitria , anzi con tutto il cuore impegnato
a sconvolgerla, ed a tradirla.

Debbo provarlo ? Proviamolo pure.
E che avea che fare col pubblico bene d
wna Repubblica il levar tutti e distruggere

e
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i monumenti d’ antichitd , e turti abbassa~
re gli stemmi, e tutte cancellar le inscri-
ziohi si utili alla memoria de’ posteri, ed
alla ‘Storia ? Era forse un pensiero che in-
teressasse la societd voler con nostro gran-
de disturbo intestarsi d’ organizzare una
guardia nazionale , cui ci voleva ben poco
a conoscerla gia superflua € non ammissi-

bile in una Cittd di fortezza, in una Cits

td che bulico tante volte di un numero
grande di soldatesche , in una Cittd poi,
alla quale anche pel nostro ben conosciu-
to , ¢ sempre temuto attaccamento costans
te a Casa d" Austria qualunque menoma po-
litica non avrebbe mai accordato il libero
uso dell’ armi ? Veramente ¢i distinsero as-
sai nell’ amore al pubblico bene , quando
fevarono con furore iconomaco dal silens
zio de’ nostri mausolei , e -dalle facciate
delle nostre Chiese, e dal fianco de’ nostri
altari tante statue marmoree di nostri San-
ti , quali abbigliati con abiti pontificali,
quali vestiti di cocolla monastica , quali
con in mano il conservato giglio di puris
td , ¢ quali coll’ acquistata palma di mar<
tire per forzarli a servir d' ornamento ido~
latra ad un sogaato. fiume, ad un antrQ
t 2
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sognato, ed a sognati Elisj poetici ¢ favos

losi de’ brutti tempi idolatrici, cui si pens

50 si addowd si architertd di volere tra noi ’

a di nostri ristabilire . Si certo che 1" eb-

bero quest’ amore al pubblico bene, e lo

mostrarono, ¢ s¢ qui un forestier capitato

da rimotissime parti mi richiedesse a qual @
grado lo dimostrassero, il manderei a cera
garne i poveri artieri , a <ui tante volte
dilazionarono o contrastarono le mercedi
de’ lor requisiti sudori, gli suggerirei che
interrogasse i pubblici impiegati e le po-
vere vedove, a eui per mesi-e mesi difes
rirono gli onorarj e le pensioni , vorrei
1 farglielo dire dai nudi Glauscrali , e dagli
! Operaj evangeliciy a quali negarono prima,
¢ poscia diminuirono, ¢ inoltre pagaron si
scarso , e finalmente soppresser |’ assegno
per la giornaliera lor sussistenza , sicche
ogni giorno si videro condannati a lottare
| golla miseria ¢ coli’ inedia. Voi lo sapes
te, o Signori, che posso aggiugoer di pili
r ¢ di peggio, ¢ questo pill & questo peggio f
fnon debbo tacerla. Fmperciocchs se qui mi '
fermassi , potreste chiedermi dove lascio a
: noa equivoca prova di amore al pubblco
: bene , e quando diedero corso & favore ed

L




inflasso ad ‘un pubblico foglio pc'riodigc:) ik
pitt infernale ; e quando scamparono carte
e peasicri ¢ memaric le pilt sediziose ; @
quando pieni ¢ odio accanita cantro la Nos
bied, a lei rapirono i privilegi , ¢ le brus
giarono le pergamenc, a lei soppressero i
ticali , e lei caricarono d’ imprestiti forzati
e di violenti mal riparrite requisizioni ans
che notturne all’ uso de’ masaadieri, ¢ lei
escluserao dalle cariche, elei avvilirono con
eanti sceicei nella  estimazione del popolo ;
¢ quando... ( dei Recligiasi, dei Parros
chi , dei Vescovi, della Chiesa , del Soma
mo Poatefice per carita non diciamo qui
nicate ) e quando infamarona il  nome
onorata di taari nostri benemeriti - Concite
tadini d" ogani grade ¢ d’ oga’ ordine, e
oltraccid la stesso nome rispettabilissimo di
quasi tutte le Putenze europec , e oltraccio
il neme stesso adorato del piu augusto, e
del piu glorioso, e del piu grande, ¢ del
pilt- a poi. caro e prezioso fra tutti i Sos
yrani , del nostro amabiiissimo . Sovrano e
Padre FRANCESCO [L ? Oh Diot -Che
preori, e quale scoaveolgimento di tucto I
ordin sociale ! Eppure quesci furonop:,gen,
sieri 2 ~€ Qqueste- le ~operaziGni,. questa . Iz

¢ 3
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mania ¢ questo il furore di chi si diceva
tutto infervorato del bene della societa. Coi
fatti ogni giorno la sconvolgevano, e colle
parole annunziavano un secol d’oro, e ci
promettevano che le nostre terre repubbli-
¢ane sarebbero scorse di latte ¢ mele. E
volevano che si credessero le parole, e non
si badassero i fatti. Ma ben si capi dai
fatti, che con mezzi si iniqui non pote-
vasi riuscire ad un prospero fine, e che
con isciogliere a turti i vizj le briglie, e
con infiorare tutte le vie, per cui voleva.
si far passare la pubblica dissolutezza, e
col vuotare tucee le borse, e far piangere
tutte le fimiglie , e infamare tutte le per-

- sone , e turbar tutte le classi de’ Cirtadini

sarebbe la nostra vita socievole passata ben
presto all’ ultima sua desolazione.

E che altro poteva aspettarsi da tutti
quelli, che vedemmo adoperati per [a grand’
opera > Era egli possibil mai, che persone
che 'gia furono sotto il primo governo
dell’ Austria. alcrettante pietre di rifiuto e
neglette siccome rottami hon buoni a nulla
potessero. essere le sode fondamenta dell’
edifizio della ‘nostra felicitd 2 Ahi! Patria
mia . Misera Patria ! Tu bene il sai, che

&
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la felicitd promessa andd a finire , che di<

ventammo tutti infelici. Ogni giorno attd

nuovi di dispotismo d” ingiustizia di tiran-

nia. Ogni giorno nuove leggi e spesso con=

tradditofic ¢ talor anche ad osservarsi im-

1‘ possibili . Ogoni giorno a chi la prigione,

1 a chi il Castello, achi una perdita d’ im-

| picgo, a chi una pubblica diffamazione .

‘Ogai giorno i malvagi in trionfo ¢ 1 vir-

tuosi in angoscia . Qual brutto vivere fu

mai questo per noi ! Qual fu mai questo

disordine e sconvolgimento di societa! lo,

come vedere , questo punto lo tratto ades-

so da Oratore , non da filosofo. M’ impe-

‘gnerci troppo ad isvolgerlo in rutta la sua

estcnsione , ¢ forse il tard a qualch® altro
proposito. '

: Per ora risovvenendomi del luogo da

cui parlo, ed a chi parlo , e del caratrere

con il quale vi parlo, mi basta dirvi, ora

natissimi Signori miei, che se nella tur-

bita nostra societd abbiam tanto sofferto

“e tanti disordini , € tante avanie, adesso @

tempo di consolarci, perche colla si sospia

.'_rata ricupera del nostro Sovrano ci viene

restituita la noscra esistenza politica . Egli

“& incalcolabile il vantaggio’, ¢che ¢ dériva ¢

¢ 3
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Né io per dirvi, che aver dobbiamo tutto

I' impegno di mantener il buon ordine ri-
tornato , ¢ di adempiere fedelmente a tutti
i doveri sociali, non ho bisogno di spen-
| dere molte parole , né di studiarny nessu- {
na. Dal mio cuore misuro il vostro, e 56

. che parlando alla mia Mantova parlo ad
i _ un popolo docile, ad un popolo quieto,
- ad un popolo amico delle leggi e della su- ‘
! bordinazione, sopra tutto ad un popolo, il “

L quale in agni tempo, ma singolarmente in
’ quest’ ultimo procellosissimo ha la gloria |
| ‘di essersi distinto per il suo zelo costan- 1
te, e invincibile attaccamento, e tencrissi- i
= mo affecro alla Casa d Austria, e alla sa- ‘
'%‘_ gra persona del gloriosissimo Imperadore %
1 FRANCESCO II., E' vero che vi furono {
‘ taluni de’ nostri, che fecer onra alla Pa-
i :3

triz, e tralignarono. Ma que' pochi non
facevan gid Mantova, ne il cuor di que’

1 ‘pochi non era gid il cuore de’ Mantova- *
i ni . Cesare il seppe, né percid mancod mai a

f ' 5 8 . . # :

; di sempre onorarci de’ suoi eccelsi pensie-

1 P |

| o

ri, de’ suoi afferti paterni. Cesare il s3,
= ‘e lo sappiamo anche noi, che appunto
. ‘percio , quando parla de’ Mantovani, ne
‘parla’ sempre .con compiacenza ., Tocca a

€ ;

i
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noi il non demeritare giammai gli amoro-
si riflessi di quel gran Padre di wrea fa
Sua vastissima Monarchia e di noi, e spe-
ro ‘che sempre ¢i manterremo quai  fum-
mo , e quali siam turtavia , sempre attac
cati al suo Trono, sempre affeziopati alla
sua persona , sempre ubbidienti alle sue

“leggi, sempre rispettosi de suai Mimiseri,

sempre fedeli al suo governo .

Ho detto che furono sconvold i co-
stumi, e 1" abbiam veduto . Ho derro che
fu rturbata la societd , € abbiam veduro an-
che quetto . E perche 2 Questo & cid che

“ci resta a vedere . Perche fu assalita, e fra

noi quasi rovesciata la Religione. Duaque
non “si negherd pilt adesso, che sia la Rea
ligione quell’ unica base, su cui Stan pian«

“tati i Troni, e per cui T Re sono sicurf,

¢ sussistono “e vivon tranquille e floride le

“Nazioni. Non si é voluto mai impararla
“questa gran veritd dai Ministri “del Signos

re , che I' han predicata ¢ a viva voce e
sui libri” le tante volte .- Ma Iddio che vo-

“leva pure , che s imparasse, ha mandaro

un altro predicatore, ¢ ci ha dato an al-

“tro gran libro da leggere , ¢ che ha potu-

R S e
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to esser letto da tutti, e da tutti essere in-

teso, ¢ che dovrebbe aver tutti persuasi, |
ed . & stato quello della nostra stessa espe- i
rienza . Il libro é aperto-ancora , e vi si
" legge, oh Dio! a gran caratteri cubitali
| di pari passo accaduto il conquasso della
Religione e il vacillamento de’ Troni, i
dinni de¢l Sacerdozio e i pericoli de’ So-
vrani , perche i nemici della Chiesa furo-
no sempre € saranno i nemici del Princi-
pito. E che non si legge, santissimo Id-
dio ! d’ orribile e d’infernale per quella sol
parte , che riguarda la Religione , poiche
lascio le altre parti da leggersi ¢ da stu-
diarsi a chi regola il ben degli Stati, e
veglia sugli interessi della politica . Qui
leggesi tutta e coperta d' obbrobrj e catica
di ferite e grondante di sangue la Reli-
‘gione : qui I'ira i sarcasmi e il disprezzo
_ e le wvillanie e i furori contro la Santa
| "Romana ed Apostolica Sede: qui la scisma-
= tica indipendenza dal Vicario di Gesucristo,
fi : e contro il nome e Ja persona ¢ la digni-
t2 del Sommo Pontefice le collere e le in-
o giurie ¢ le offese e gli improperj, e gli
‘ ) spogli , che tali mai non si fecero ne al
gran Mufti di Costantinopoli , ne¢ al gran

i
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Lama di Tartaria . Voltiamo carta. Lech’—
si la:-crudele e decisa persecuzione contro
gli Ordini Regolari ¢ le Spese sante det
Signore : e queste rose ¢ questi gigli ne’
Ior giardini pi chiusi vennero da cinghia-
li- filosoft violentemente assaliti«.. dird nel
- colore ? dird nelle foglie? diré nella soa-
vitd della loro fragranza ? Dir6 in wutto,
e diro anche finalmente nel gambo , per-
che ad uscir di metafora lor prima si tol-
‘se I’ estimazion del pubblico, ¢ poi loro
‘si consiglid la svestizione dell’ abito, e
poi si mostrd non curanza de’ lor voti so-
lenni , ¢ poi s* agevold € protesse , ¢ si
‘lodo anche e premiossi -in alcuni ‘apostati
I’ apostasia,, e poi a tucti si rapironoi bea
ni, beni che si vollero chiamar nazionali
per non volerli chiamar usurpati , mentre
intanto i veri loro e legittichi -posseditori
furon costrecti a limosinar ogni giorno un
soldo scarso per la lor sussistenza ad ogni
momento precaria, il pil delle vo'te o dif-
ferito o negato, € poi -fnalmente si espuls
. ser da Chiostri , e si slanciarono “tutti in
_-mezzo al secolo a lottar essi pure colla
-borrasca . Voltiamo pur carta € proseguia-
Mo, Si legge la storia.lugubre de¢’ legati
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e de’ suffragi mangiath ai morti'c le succéa
dentisi abolizioni dei titi pill sagri e delle
divozioni pii veamerande : i demoliti o pro-
fanati Templi del Dio vivente : gli uten-
sil[j e le lampane e i candelabri ed i vasi
e i calici sagri d’'argento ¢ d’oro con man
piu sacrilega d' Eliodoro , d' Antioco , di
Bald :ssarre rapici dal Santuario. Voltiamo
ancor carta, ed affrettiamoci. Si legge (qui
wvoglio Pistoja ed impari ) de’ Vescovi se-
perchiati ed oppressi da que’ medesimi, che
f : s’ augurarono tanto, e tanto finsero d*adq.
perarsi per vederli rimessi ne’ lor ( chia-
mati ) originarj diritti , il loro bando, e
/ quando nd , la derisione persino del loro
: nome, |'abbassamenta de’ lor baldacchini,
‘la coanwurbazione delle lor Curie , la disse-
luzione de¢’ loro Capitali ; I'apprension de’
Jor beni , e le mani legate , e la bogcea
_chiusa , € avvilito il carattere , ¢ impedita
I’ autoritd. Non basta ancora 2 NO che nen
: basta . Leggesi il culto esterno cambattuto
= e soppressa , fino a divietarsi, come se ‘
_fossimo _stati ad  Algeri o a Tunisi, Ja
pubblica delazione del Santo Viatico al let-
, ~to de' moribondi; e le pratiche di Reli-
: _gione jnterdette , fino 2 dover portarsi i

ity
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eorpi de’ cristiani al sepolcro in terra nont
beaederta, e promiscua agli Ebrei stessi ed
agli increduli, € senza la solennitd immea
morabile de’ sagri eantici ; né il decoro
simbolico dei lumi accesi, - né I’ accompaa
gnamenro divoto de’ sagri Mibistri, E an-
cora fion basta ? NO purtroppo , passiam
oltre - € leggiaino . - Leggiamo la dotrtina

della Chizsa da suoi cardini fondamenrali

smossa -e rovesciata @ il-di lei bel candore
offuscato * i suoi Ministti e co' detti € ¢o’
libri e coi fatei “avviliti ¢ oltraggiati con
tante calunni¢ in lor discredito vomitate a
larga bocca insolente , e con tante stampe
tartaree lanciate a faria contro la lor con-
dotta, la loro dottrina, il lor celibato , il
lor munistero : aperta alle intrusioni la col«
hzione de’ benefizj : data al popolo la non
mai-avura arbitraria elezione de’ suoi pasto-
ti * la sagra gerarchia violentemente $con-
volta. E il libro ancor non finisce ? No ,
Vi “resta tuttavia da leggere e inorridire,
Leggiamo bestemmiato Dio, Gesucristo, la
Vergine, i Santi ¢ leggiamo le Scritture.,
1a rivelazione , i Padri, i Concilj, i Ca-
noni “conrraddetti e distrucei : leggiamo ogmi
dogma -negato, ogni buon erdine _coafuso,
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perduro il buon senso , un governo eccle<.
| siastico da anglicano e da quacchero. ..
E ¢ Oh Dio! Mi s.intorbida la vista, mi tre-
E- 4 ma la voce, mi batte il cuore : non pos-
so piu leggere .. :
{ Vengo a voi, e miei cari Uditori, e
) confessatemi, quale funesto spettacolo ci prea
§ sento mai la nostra povera Mantova, da
diciassette ¢ piu secoli tanto cristiana, e
sempre  cristiana cattolica, e in sl poco
‘ tempo si pervertita. Eppure cosi enormi
: disordini, e stravaganze cotanto maniache,
= e un sl sfacciato Materialismo, Naturalis-
mo , Deismo, Areismo ci si volevano far
A rispettare ed amare , come aleretranti prov-
vedimeoti uili alla Societd , e alla Reli-
gione stecsa di somma gloria ¢ decoro,
Poveri noi , se un poco piu a lungo tar-

diva il nostro ajuto e la nostra libera
Zione !
' Ma noi colla voce tremula e singul-
fanre, colle faccie pallide ¢ smunte, e co-
_,‘-:' ‘gli occhi di diurno pianto e notturno ba« i
v

goati ¢ molli non ci stancammo di gridar
al Signore, e il Signore si degno d’esau-
dirci nella sua misericordia. Recordare, Do-
pwine , gli dicevamo , quid  acciderit nobis
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Entuere ¥t vespice epprobrium mostrum (2) <
Quare obdormis , Domine (b) ? Exurge et ju=
dica caussam tuwam (c¢) . E il Signore che
piantd colla sua destra, qual sua vigna
eletta la Chiesa , esaudi il Sigonore la voce
de’ suoi beffati Ministri e de’ perseguitati
suoi figli. Nwmnc exurgam, dicit Dominus(d).
Disse, e fu. Tornarono I’aquile austriache
da lui gnidate a cercare tra noi il lor ni-
do, da esse a qualche tempo lasciato, ma
non dimentico, Torno I amabilissimo no-
stro Sovrano ¢ Padre rappresentato da suoi
Generali e da suoi Ministri a consclare e
far lieta la cara sua Mantova. E gia fin
da Vienna egli sapeva la nostra inalterabi-
le fedeltd , e I' insoffribil nostra oppressio-
ne , poiche la fama ci fe’ la giustizia di
riempiere del nostro attaccamento verso di
Lui quasi vorrei dir senza esempio , ma
dird bene senza timore che niuna né Cit-
t> né Provincia, né popolo ci sopravvan-
zi, ctutte le contrade della Germania, per
dove passo, e tutte le bocche dell’ impe-
tiale Metropoli, dove giunse a posarsi. Chi

A—— - e )

£a) Th. 5. 1. (b) Ps. 43.25. (¢) Ps. 73«
saed g Ad) Psi 1x. 64
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pud” dir quante volte quel cuore augusto
s’ intener} , e quante volte fors’ anche ver-
80 preziose lagrimé sul fatal nostro desti-
no ? Cerro che mai a Mantova non pen-

$6 , senzacche pur noa pensasse di voler

essere il Salvatore di Mantova. Non gli
sarebbe paruta bella sul capo augusto la
corona imperiale, se avésseé avuto a man-
carle il pregio e la gloria di questa gem-
ma. E tanto piu poi affrettd, prima co’
desider] ¢ co’ trattati, € poi colle alleanze
¢ coll’ armi sue ed altrui i momenti pre-
zjosi alla nostra liberazione, quantocche

non pur si trattava del ben nostro sociale’

ma religioso, non de’ nostri cotpi soltan-
10 tratravasi ma dell” anime, non della Cit-
ta sola di Mantova ma della Chiesa di
Mantova, non di noi s50lo né solo di lui,
ma di Dio. Essendo pertanto Ja ‘causa no-
stra ¢ la sua collegate colla causa stessa di
‘Dio, egli volle col liberarci ritornare fra
noi, e far di nuovo fiorite, e penso ben
‘anche, che molto meglio di prima la Re-
ligione. 81, questa Religione santissima

da cui dipendono i bueni costumi e tutte

le sociali vireli , -questa Religione cui sia-
mo stati in tanto pericol di perdere -a no-

-
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stro gran danno ed a massimo de’ nos:ri.

figli e nepoti, questa Religione che sola
forma i buoni padci i buoni mariti i buo-
ni amici i buoni cittadini i buoni sudditi,
questa Religione cui piantd Dio per base
unica e sola alla fermezza de’ Troni, e
alls sicurezza delle Monarchic e de’ Mo-
narchi, questa Religione rifiorira . Vedre-
mo con lei tornata fra noi la tranquillita
e la pice. Vedremo animate le arti, am-
pliato il cmﬁmercio, protette le scienze .
Vedremo infrenato il vizio, tolto il liber-
tinagzio, bandita la miscredenza. Vedremo
rovesciate le catedre infami, da cui tanti
d:’ nostri giovani appreser dottrine cotanto
pericolose ai Sovrani e fatali alla fede , ¢
i maestri dell’ errore gid carichi , quai ca-
pri emissarj, della esecrazione di rutei , li
vedrem condannati a cercar raminghi un
nascondiglio, a cui confidare i loro rimorsi
¢ la lor pertinacia. Vedrem ridonato alle
nostre Chiese il decoro e la gloria, alle
feste sante I’ osservanza ed il riposo, alle
sagre funzioni la magnificenza ed il fer-
vore , a sagri Ministri accordata protezione
€ sostegno , e ritornata la perduta buona
opinione ed il rapito concetto , onde ams

d
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munziar quind’ infanzi €olla dovuta ‘thaestd
autorevole la santa parola del Signore , ¢
la tanta zizzania estirpare , che nella lun-
g£a notte trascorsa |’ uomo hemico dissemis
nd . Si, i Parrochi massimamente autoriz-
zati a torre i disordini, ascoleati da Tribu-
nali che non saranno piu indarno invoca-
ti, e dalla forza pubblica sostenuti , quans
do abbisogni , della qualé mai pero non
saranno per abusare, potraano far del gran
bene . Per opera loro si bandiranno dal
mezzo di noi i vizj ed i viziosi, dalle
nostre case i lenocinj e de prostituzioni,
dalle nostré piazze le pubbliche bestemmie
¢ i pubblici besteminiatori , dalle nostre
Chiese le irriverenze e gli scandali , ¢ quel-
le a questi. ultimi giorai cresciute ad un
eccesso tutto infernale fornicarie e -adultere
puditd , che 8i portavano tanto sfacciatas
mente ne’ Templi a far tremare gli Ange-
1i del Santuario, e a confondere col puz-
%o lezioso del pitt animalesco catname I
oder. svavissimo de' timiami, che si bru-
ciavano a! Dio della pudicizia. Oh! bei
giorni che noi i aspettiamo. Oh! nostra
sorte venturatissima . Canta la santa Chies
sa , che fu folice la colpa di Adamo, per-
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che ci procurd una redenzion st copiosa
pel sangue ; € pei meriti del Redentore ¢
0 felix culpa , quae talem dc tantum meruit
babere Redemptorem . Auncor noi canteremo ,
che le passate vicende disastrosissime C¢i tora
parono in bene , poicke il gran bene cf
avran prodotto di avere ¢ rella credenza ¢
ne’ costumi la nostra Mantova rigenerata.

Che dunque restaci di presente, fuora
che al gran Dio della guerra e della pa=
ce , al grandissimo Dio che nmiortifica ¢
che vivifica ; i fostri cuori e le nostre
voci innalzare , immolandogli sagrifizio di
lode , e sagrifizio del pitt affettuoso e dis
voto ringraziamento? Tutta dunque, o gran
Dio Ottimo Massimo , la matura, tuue le
opere uscite dalla vostra man creatrice a
me si uniscano per rendervi eterne bene-
dizioni , Voi Cieli, voi astri che scintilla=
te si luminosi a gIona del firmamento e
a pro della terra, tu Sole che illumini il
giorno, tu Luna che le tencbre dissipi del-
1a motte, benedite il Signore . Beneditelo,
0 nubi sospese e sparse per I aria, e
‘quando vi stemprate in dolci rugiade , €
quando vi disciogliete in placida pioggia ;
€ quando agl verno crudo gravide siete di

d 2
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vevi e di brine , e quando mnella fervida

state portate in scoo la grandine i lampi
e la folgore . Benediscilo, o terra, € con
teco tutto quello che ti compone, ¢ voi
fiumi ¢ fonti che I irrigate, e voi mine-
rali e metalli che state rinchinsi nelle sue
viscere, e voi piante e vegerabili che cre-
scete per le campagne , ¢ voi animali di-
versi volatili pesci quadrupedi rettili, che
popolare 1" aria e le acquc, le pianure €
le montagne , le vallate ed i boschi . Be-
feditelo voi, Angeli del Cielo, ¢ con voi
pure lo benedicano i figliuoli degli vomi~
ni, i Principi ed i sudditi’, e i servi tut-
ti del Signore lo benedicano . Beneditelo
voi, Parrochi della Chiesa di Mantova mlei
Confratelli , e voi tutti Sacerdoti dell’ Al-
tissimo celebratene le maraviglie , ¢ fate
queste arcate € queste volte e quest’ aria
risuonare giulivi di un grato concento di
magnifiche lodi . Cantiamo noi tucti , fra-
telli’ carissimi, le lodi cantiam del Signo-
re , perche egli ¢ buono, ¢ perche eterne
sono le sae misericordie . Ripetiamogli :
Noi eravamo mofti , v Signore, € siamo
risorti , eravamo periti, e siete di bel nuo-
vo venuto a trovarci. Ah! Signore, 1 na-
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stri_voti , i nostri affetei, i nostri pensie-
ri vogliamo , che sieno ructi vostri per I
avvenire . Vili crearure nd, che nel cuor
nostro non avrete piu luogo né parte. Be-
ni della terra fuggite . Compagni tristi, li-
bertini , filosoft , nemici del Sommo Pon-
tefice, e dell’ Augusto nostro Sovrano,
della Chiesa e del Principato , mode stra-
niere nel pensare ¢ nel credere, libri at-
tossicati o oltremonte e d' oltremare , sia-
mo iraliani , siam mantovani, siamo cattos
‘Hci, e cattolict Romani, e diteci pur an-
che papisti, che non ¢ questa nostra ighoa
minia, ma cnore I’ esser chiamati da voi
con un nome inventato ed usato in odio
nostro dai Luterani, piu quind’ innanzi
non vi curiamo. Vogliamo essere sempre
di PIO VI, edi FRANCESCO II. Voglia-
mo essere austriaci, vogliamo esser cattolia
ci, e voi preghiamo, o Signore, che ci
diate la grazia di viver sempre e di mo-
rire da buoai cattolici.

Ho detto.

m/\_)
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Qui dico Cyro : pastor mens es, et omnem
wvoluntatem meam complebis. Qui dico Jeru=
salem :  aedificaberis . Templo : fundaberis .

Is. 44. 238.

\-—"‘\Nl

Sul punto d’ incominciar questa mia, qua-
lunque sia per essere, o vogliate chiamats
la.- Orazione Eucaristica, o esortamion pa=-
storale, prima di tutto é bene che vi pre-
venga, difettissimi Ascoltatori, che le 'mie
parole debbono  avere quest’” oggi un turt’
altro principio da quelio che v aspertate .
Voi credete che in mezzo di: questa si lieta
¢ festevole celebrita io pur venga tutto an-
che nel mio esteriore csultante e gialivo 4
e vengo anzi tutto, € vedetelo sz non €
vero, verfin negli occhi lagrimoso e pian-
gente. Voi mi stavate attendendo tutto gio-
ja e tripudio, e io anzi mi vi presento
tutto molle di lagrime . Ma che principio
di esordio , direte voi, ¢ mai questo, ¢
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qual tradimento ... un parroca ... in st
bel giorno... alla .nostra aspectazione dis
vota ? NG, cari Signori miei, non son qui
venuto per ingannare |’ espettazion vostra,
che un Ministro di Dia, e molro pill in
questa luogo , e molto pit ammantate di
quaeste duwvise sacerdotali non € capace né -
d’ ingannarvi, ne di tradirvi, Compone-
tevi dunque , ¢ seatitemi. Io piango, ma
piango per allegrezza, e voi ben sapete
che anche I' allegrezza ha le sue lagrime.
Infarti come resistere all’ impeto d’una gio-
ja straordinaria ? Quando la gioja eccede ;
non pud pit stare rinchiusa nel cuore, non
pil si contenra di trasparire dal velto, non
¢ pit paga di uscir dalle labbra, bisogna
che tragorghi fin anche dagli occhi, e al-
lora bisogna piangere . M: il bel piano,

¢he ¢ qaesto, il pianto di un cuor coa-
tento. Vai resistete, se vi da I’ animo, io
certamente nol posso. Ma no. Il felicissi
mo cambigmento di nostra sorte bea mi
accorgo,, che tutei voi pure intenerisce al
pari di me, esiccame io noa mi promats
to di potervi quest’ oggi parlar senza pian-
gere per troppa gigja, cosl voi non potres
ste assicurarmi, per troppa. esultazione sens
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za piangere di potermi ascoltare . Oh! Se

qui fosse I' adorabil nostro FRANCESCO, iI,
che bello spetracolo , e degno del cuor &’
un Cesare , farebbero al suo cuor amoroso
i nostri afferti rturti commossi, il nostro
pn.mto d' ilaritd e di gaudio ! Tu fama, tg
portale a quel Trono augustd le nostre lay
grime, che sono lagrime di cari sudditi ins

teneriti , tu raccontale a Cesare le nostre

allegrezze , che fin giungono a farci pians
gere di pura gioja per averlo ricuperato
Aggiugni anche, che da veri figli cattalici
intergssiamo la Religione nel nostro gau.
dio , e che ogni giorno riuncndoci nelle
nostre Chiese , nelle poche Chiese che ci
sono timaste , le facciam risuonare ogni
giorno de' nostri cantiei di ringraziamento
¢ di lode, benedicendolo prima il nome di
Dio , come cagion suptema, ¢ poi il suo,
come stromento della nostra felicitd . Cari
carissimi  concittadini , dunque siam qui,
ed io godo ed esulto in veder me cintg
all’ intorno della vostra si rispettabil coros
na, e in veder voi che turti pendete dal-
Ie mie labbra , e siete disposti a seguire i
sentimenti ¢ gli affecti, che qui son venus
10 per suggerirvi, Ebben dunque. Iddio
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patla : haec dicit Dominus . Miei Mantovan?
attenzione a cio che dice il Signore. Egli
parla a Cesare , e sentiamo a che lo de-
stina . Egli parla a noi, e sentiamo da

noi cosa pretende. Egli parla alla Chiesa,

¢ sentiamo alla Chiesa cosa promette. Di-
ce a Cesare, che egli é il Pastore scelto
da lui per adempiere sopra di noi la sua

santissima volontd : qui dico Cyro: pastr

meus es , et omnem voluntatem meam comple-
bis . Dunque fedeltd sempre costante al do«
vere di buoni sudditi: eccovi il primo mio

_puato . Pretende da noi, che siamo la sua

mistica Gerusalemme , che c¢i dobbiam ri-
comporre per ottenere la tanto bramata
prosperitd : qui dico Jerusalem : aedificaberis
Dunque attaccamento sempre indefesso al
dovere di buoni cittadini : eccovi il mio
punto secondo. Promette alla Chiesa, che
¢ il Tempio della sna gloria tra gli uomi-
ni, che i bei giorni ritorneranno della sua
turbata gioconditd : qui dico Templo: funda-
beris. Dunque ubbidienza sempre perfetta
al dovere di buoni cristiani : eccovi il ter-
zo mio punto. Tal ¢ Videa, e tali le
traccie saranno del mio presente ragiona-
mento. Veduto che avremo di che andiam

}
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debitori a Dio  pei grandi benefizj che ci
comparte , e pei grandissimi che ci pro-
mette , passeremo dappoi ad una non aspet-
tata perorazione , e dopo di questa a scio-
glier tutti unitamente le nostre voci feste-
voli al sagrc inno e devoto del nostro de-
voto ¢ sagro ringraziamento. Voirei esser
piti breve dell’ altro giorno. Ma non so
quel che sard. Oggi vi debbo parlare da
Oratore e da Parroco. Tagliam dunque gli

.indugj , e diamo principio .

Chiamansi piu volte nelle divine Scrit-
ture i Principi ed i Monarchi con un bel
nome, che li rende amabili alI’ umanird ,
col nome si chiamano di Pastori. Con
questo bel titolo lddio e¢hiamo Ciro, chia=
mo con questo Davidde. Tu sei, disse Dio

al primo , il mio Pastore. Tu quind’ in-

nanzi , annunzio egli al secondo; in vece
di pascer la greggia, pascerai il mio po-
polo d’ Israele. Infarti per non parlare di
altri , e parlar solo di questo , Davidde fu
vero pastore , come nelle valli, cosi pure
sul trono. Altro non fece che cambiare di
greggia , ma le cure furon Je stesse. La
felicita delle sue pecore, questa fu I'unica
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premura sua nei prati di Betlem : 12 feli-
citd de’ suoi sudditi, questo fu I' wnico
peasier suo sul trono di Palestina . Iddio,
© miei cati, i di ora un Pastore, anzi
pare ce lo ritorna, che compier deve so-
pra di noi la sua Santissima volontd ; e la
volonta del Signotre si &, che dopo gior-
ni 8} borrascosi , che dopo 'lag‘rime tantec e
tanti goai godiam finalmente giorni felici.
Ma per farci godere felicitd, un Pastor ¢i
voleva ed un Re che fosse seconde il cuor
di. Dio, che avesse un cuotr turto fatto per
il ben de’ suoi sadditi, un cuor di pasto-
te e di padre, poiche finalinente pastore e
padre torna il medesimo . E questo padre
€ questo pastore , che il Signor ¢i regala
nella sva misericordia, egli € il Nobilissi-
mo Arciduca d’ Austria, il Serenissimo Gran
Duca di Transilvania e del Veneziano , I’
Apostolico Re d" Ungheria, il Re Eletto-
tal di Boemia, il gran Monarca di Ger-
maniay di Galizia, di Lodomiria , il Pio
Felice Augusto Impetador de’ Romani, per
religione e per zelo il Costanting e il Teo-

dosio , per bontd ‘e clemenza il- Marcaure-

lio ed il Tito, per sapienza e per lumi il
Giustiniano del nostro secolo ¢ dei nostri
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di, I' ottimo FRANCESCO II. Oh! no-
me a noi caro e prezioso, che tante vola
te ti abbiamo invocato ad ajuto nelle pas-
sate nostre oppressioni, Oh! Sovrano ado-
rabile . Oh ! carissimo Padre , finalmente
sei nostro, finalmente siam tuoi ., E dd
ben ragione, o Signori, ad una tanta no-
stra allegrezza , perche noi bene lo tcono-
sciamo FRANCESCO 1I, I’ abbiam pro-
vato, ¢ sappiamo chi é . Sappiamo che
come Egli & I’ ottimo fra tutti i pastori ed
i padri, ¢osi non porrebbe non esser I'ot-
timo fra tutti i Sovrani . Sappiamo che
buon pastore & buon padre qual &, ture
risguarda i suoi sudditi sotto rapporti si pes
newranti , e li considera tutti , come il ca-
ro suo gregge , come la sua diletta famia-
glia, quali sue docili pecorelle, quali ama-
ti suoi figli . Sappiamo che d.d primo is-
rante ch’ egli salt sul Trono Augusto dz
suoi gloriosi Aatenati la sua bontd non ha
inai sapurd smentire Sé stessa, né concen:
trarsi. nella sua Corte ¢éa pregiudizio dei
sudditi . Sin d’ allora Egli mostrd di sapere
d’ essere ‘elevato sopfa i suoi popolis ma
€ome il Sole, per vivificar co’ suoi raggi

tuta ' estension dell’ Impereoy @ perisco--
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prir di lontano le sterili contrade da fe-
condare colle sue influenze, e da ravviva-
re co’ suoi bencfizj. Sin d’ allora Egli av-
vert! d' esser locato da Dio in ranra emi-
nenza per intender meglio da tutre le par-
ti le grida degli infelici, ¢ per trar turti
i cuori appié del suo Tronmo . Ed ¢ per
questo , che le vere delizie sue, che la
sua vera ¢ sola felicitd € stata mai sempre
di far felici i suoi sudditi. Infatri qual al-
tro oggetto potrebbe appagare il cuor gran-
de di un FRANCESCO II fuori di que-
sto ? Non gli omaggi che gli tributano i
popoli , perche questi lo stancano in vece
di lusingarlo. Non la gloria di regnate ,
perche le cure e i pensier del governo sos
no a lui pit molesti , che non gli sareb-
bero quelli della dipendenza. Non le vit-
torie, perche queste si comprano con tor-
renti di sangue , o la loro memoria ¢ av-
velenata dalle sconfitte . Sarebbe mai felici-
t2 pei Monarchi una Corte numerosa e
brillante ? No , perche gid sappiamo, che
i Re anzi cercano i momenti d’ involaryi-
si, Sarcbbero mai i superbi Palagi? Nem-
meno , perche ¢ gid noto, che questi non
abbagliano che gli stranieri : gli occhi de’

-
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Principi avvezzi alla magaificenza non ne
sono celpiti . Pensatelo poi , se li ponno
appagare gli apparati pomposi , che turte
accompagnano le lor pubbliche azioni ,
quando son anzi per loro comparse mo=-
lest¢ e perpetue schiavitn . Pensatelo poi ,
se i moleiplici divertimenti, quando ancor
questi rintuzzati dall’ abito “sdrucciolano,
diro cosi, sulla lor anima, e gli lasciano
d’ ordinario nel languore e nella noja. Pen-
satelo poi , se le feste' e gli spettacoli ;
quando per brillanti che sieno non eccitas
no che il desiderio della gloria, € non ne
mostrano che I' apparenza . Dunque a con-
chiuderla un Monarca cul trono non puo
provar altra vera felicitd se non quella di
far felici i swoi sudditi., FRANCESCO II,
1o sa, e sentesi in petto unm cuor troppa
grande , onde potere riempierlo di cose si
piccole , e tutte percio tali cose le rifugge
e vi s invola ogni volta che il puo, ¢
quando nol pud, rinnova nel segreto dels
I’ anima sua le belle proteste, che ci vens
gono tanto lodate nei Libri santi di una
gran Regina di Persia; ed Egli pertanto
non altra felicitd riconosce , che ~quella so-
la di far felici i suoi sudditi, ¢ questa
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rarla incessantemente , ¢ di spanderia su
suoi vassalli. Questo € quel piacer soavis-
simo, che non gli pud venir meno per
I’ abito, che non pud essergli avvelenato
da rimorsi , che mai nol trova seguito da
disgusti , né mai ammorzato dalla sazietd,
piacer puro e sempre nuovo, piacer degno
4’ un anima grande ed augusta, piacer che
prova FRANCESCO II. meglio di assai,
ch’ io non posso dipingere , I'unico piace-
re che i popoli ponno invidiare ai Sovra.
ni. Guai a quel Monarca, che non sapes-
se alleggerire I’ enorme peso della sua co-
rona col bel piacere di far altri felici , che
'nozi trovasse nel suo cuore questo compene
so de’ suoi travagli, e questo dolce con-
forto in mezzo alle sollecitudini, che as-
sediano il trono . Chi potrebbe invidiirlo?
Chi non dovrebbe, compiangerlo ? |
Ma ecco dal sin qul detro la conse-

.ﬁ

3uenza, chc ne deduco, Dunque, Uditori,
_fedclta sempre costante al dovere di buoni
sudditi. Non gid che a voi sicno necessa-
ric lezioni di amore ¢ di fedeltd al NOSLLo
Sovrano . Noi altri Mantovam le portiamo
_€on poi nascendo queste vinu , le abbiam

sola che sua-stessa diventa cerca dir procus
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succhiate col latte , e molto pilt vi ci sids
mo avvezzati dall’ esempio immemorabile
¢ sempre costante de¢’ nostri buoni antenas
ti, e se ne¢’ torbidissimi passati giorni fra
di noi vi furon taluai, che si smentirono,

‘0 non erano Mantovani, o erano indegni

di esserlo, ed erano mostri. Ma io quande
vi parlo di fedeltd intendo di lodarvi noa
d' instruirvi . E a che instruirvi di cosa che
v'é gid carissima e famigliare? di cosa che
niente vi costa di arduo né di penoso, per-
che non fate che secondare i movimenti
della bell’ anima vostra ? di cosa poi che
trattandosi- di Casa d’ Austria la fare non
pur con genio ma con “trasporto , che trata
tandosi massimamente di FRANCESCO II,
I’ osserverete non- pur. con impegno ma con
entusiasmo ? Che se pure n’ abbisognaste ,
¢ io dovessi su questo punto instruirvi, il
farei non usando le ‘gonfic e vuote parole
del mondano filosofo, ma se fosse in me
forza di cloquenza, che la confesso po-
chissima , adoperando le sode e le sacre
dell’ Oratore cristiano, e vi direi dover es-
sere la nmostra fedeltd un dovere e uvna vit-
th non opuramenie civile e. politica, ma
wna virth e un dovere di Religiore: vi’
€2
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direi che Gesueristo medesimo ce ne diede
gli esempj pilt-luminosi, e che egli stesso
vi aggiunse i pitt formali precetti, e che
fra tandi miracoli d’ogni maniera nell’ aria
¢ nell’ acque sugli elementi e sugli uomi-
ni, sulle malattie € sulla morte che egli
operd , tutti li fece a benefizio d'altrui, a
riserva d' un solo che fece unicamente per
se, e questo solo che per se medesimo si
riservd , fu per mostrare la sua fedelid ed
ubbidienza al Sovrano : vi direi che le sa-
gre Scritture ¢ insegnano , che il Sovrano
¢ I’ opera di Dio; che ¢ Dio che I' unge
¢: lo consacra, che € Dio che il cinge di
corona e, di spada ch’egli ¢ pertanto il
Luogotenente , il Rappresentante di Dio
sopra la terra, cgli lo stromento della sua
provvidenza , egli il ministro della sua giu-
stizia , egli I” interprete della sua volonta,
egli il canale de’ suoi benefizj« Voi lo ve-
dete il Sovrano vestito d’ autorita, ma que<
sta ¢ una partecipazione dell’ eterno impe-
ro di Dio. Voi !o vedete armato di pos
destd , ma questa ¢ una parte dell’ infinita

-potenza di- Dio « Voi lo vedete ornato di

maestd , ma questa € un immagiue augusta
formata di alcuni raggi della maesta supre
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ma di Dio. Vi direi tutto questo,’ ma’

tutto questo che vi direi , non ho bisogno
di dirvelo, perche le instruzioni sono sus
perflue a voi, che gia sapete perfetramen-
te il vostro dovere . Che dico sapete?

ebbo ‘dire che sempre gia I’ adempieste,

e son anche sicuro che sempre I' adems

pirete .

Dird piuttosto , cosi terminando la
trattazione di. questo primo mio -punto.
Oh ! FRANCESCO II. Oh! nostro ado-
rabil Sovrano. Il buon Sovrano , il buon
Padre che siete voi . Oh! il bel vanto che
avete di regnare non pur sopra di Mantoa
va, ma sopra il cuore de’ Mantovani. Stas
te sicuro, che non avressiino _eletto che
voi, che voi solamente , s¢ da noi fosse
dipenduta la scelta. Ma la scelta I'ha farea
Iddio , e appunto ' ha farra a seconda dé’
fostri  desidery e de’ nostri bisogni. Sia
benedetto in eterno il Signore . Noi siamo
coatenti , ¢ Voi degnatevi d’ accetcare il sa«
gro giuramento di fedelta, che nella Casa

del Signore , che alla presenza. dei sagei

altari ,. che nella pubblicita - di questo luo-

-go -onorevole,.di questo celebratissimo gior-

no, di questa funzion solennissima o fra
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vostri sudditi I’ ultimo per la meschinicd
mia, ma non gid I' ultimo per divozione
ho I’ onore di farvi ih nome mio, in no.
me di tutto il Clero di Mantova, in no=-
me di questo sceltissimo fiore di Nobilta ,
in nome de’ miei parrocchiani singolarmen~
te , in nome anche di tutti -questi miei
amatissimi Concitcadini. Cesare , Voi siete
sicuro della fedelra e «dell’ amore del Po-
polo Mantovano. Ve lo giuriamo . In voi
ammireremo I’ Eroe, ma in Voi aache
ameremo. il Padie, e ubbidiremo il So.
vrano . = Vi saremo fedeli per dovere, ve
lo saremo per gratitudine . Ve lo sareme
pet obbligo di sudditanza e per debito di
Religione

Dopo d’ aver Dio parlato 2 Giro, par-
1a a Gerusalemme e le dice: che rtu sia,
© Gerusalemme rifabbricata : Jerusalem aedi-
oficaberss . Parliamo- fuori d’ allegoria . Man-
tova debb’ essere una Mantova nuova, Ec-
co cid che pretende il Signore . Pretende
da noi, che ci dobbiam ricomporre per ot-
tenere la ‘tanto bramata prosperita . E per
sicomporci che dobbiam fare 2  Ascolta-
remi,
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Noi tutti siam meémbra di un grag
eorpo , che chiamasi corpo sociale, e tutti
quii membra siamo -obbligiti a ctoncotrere
al pubblico bene del corpo, il quale risul-
ta dall’ esatto adempimento dei nostri do-
veri patticolari, To riduco a tre classi que’
cittadini -, le ‘cui relazioni hanno sopra i
pubblici costumi la pit grande isfluenza .
Gli uni sono uniti dalle inclinazioni -del
cuore ; tali sono i conjugati e gli amici.
Gli altri lo sono dai legami del sangue:
tali sono i genitori ed i figli. I terzi lo
sono dalle relazioni della subordinazione ¢
tali sono i Magistrati ed il popolo ; i pa-
droni, ed i servi. Che vasta campo mi si
apre sott’ occhio, ma neccssario a precors
rere . Diciamo alquante parole di tucti.

Conjugati, voi siete i due grand’ astri
locati da Dio a presiedere sopra la vostra
famiglia , che ¢& il vostro firmamento, voi
Sposi il maggior- luminare , voi Spose il
luminare minore . Dovere spandere sopra
di lei la vostra luce e i voseri influssi, do=
wete dividere tra di- voi le cure ¢ de -pene
di regolarla , dovete congiugnervi insieme
per concorrere- di concerto al ‘ben'comunei
8ia.-vosiro- pensiero -di - conserva¢ - la-cone
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cordia e la pace della famiglia , di veglia-
re all’ interesse domestico, al mantenimen-
to dell’ ordine, all’ educazione dei figli.
L’ womo cut ha dato la provvidenza ( i
bravi nostri filosofi direbbero la natura )
un animo piu forte , . una costituzion  pill
robusta , uno spirito piu esteso e pilt rie
flessivo , un giudizio pilt sano e per cosi
dire piu ragionito, abbia gli affari esterni
per sua inspeziome . La donna che unisce
ad una mente pilt viva qualitd di leggia-
dria, e che ha uno spirito pilt proprio per
le cose minute, abbia la direzione deil’
interno domestico , e l'uno e I’ altra le-
vin gli ostacoli diurni e nocturni , che si
frappongono d' impedimento all’ esercizio
delle loro funzioni. L' uomo non trascuri
mai quell’ ascendente d’ auroritd , del qua-
le 1ddio lo ha rivestiio, e I' imminente
secolo decimonono non vegga continuata la
serie de mariti imbecilli . Egli é capo del-
la donna , come Gesucristo ¢ capo della
Chiesa . Se questo ascendente non si con-
gervarlo e lo perde , dovrd ubbidire dopo
essersi lasciato soggiogare . Si ricordi che
un poter usurpato divien sempre un potet

©ppressivo, ¢ la donna sc arriva a levarg
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glielo ; - andra a finire infallibilmente col
sottommetterlo. Ma sappia anche, che que-
sta. auroritd che il fa maggiore , non lo fa
despota; la donna gii fu. traua dal fiancoe ;
non dai piedi ; mai non passi il comando
~ad un poter arbitrario , né mai si dimen- 3
tichi, che la donna esseado piu debole che -
-perversa- ,  ha percia piu diricro sopra la
sua indulgenza . E’ sposo per:comandarla, /
ma ¢ sposo anche per compatirla, ¢ sposo
anche per amatla, e I' ami veracemcente, o~
ma senza debolezza . Si amino amendue
si rispertino, si conservin fedeli I’ uno per
I’ altra, 1’ un !’ altro si compatiscano , ¢
I’un I' altro ancor si correggano colla via
degli avvertimenti , col tuono della mode-
razione e della dolcczza , e sopra tutto
coll’. esempio d’ una costante  virt« Mai
_ loro .non venga in pensiero di consolarsi
e altrove de’ lor fastidj domestici . E giacche
per altissimo divin favore siamo giunti a -
| ~que’ tempi -felici, in cui posso :parlarvi con

quella santa libertd , che il mio ministero ‘_J
A/
i

.,
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.mi accorda, ¢ che lo zelo  per la vostra
salute mi suggerisce , io dcbbo avvertire
_chi n’ abbisogna, che intorno ai matrima-
“aj cristiani pib cose vi sono , che mi di-
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spiacciono , e che 6fiendono la Chiesa ed
il pubblico , ¢ domandano emendazione
proatissima . Mi splego. Vi sono de’ ma-
trimonj disuniti senza conosciuta e decisa
ragion legictima. Questi sono la ruina del-
{a popolazione , e lo scandalo ... debbo
dire della Cittd ? debbo dir della Chiesa?
Dell’ una, e dell’ altra. Eppure. ve ne son
tanti fra noi, e massime i Parrochi il sau-
Mmo, e ne gemono . E' tempo di rientrare
nell’ ordine, di ricongiugnervi insieme, di
compatirvi, di amarvi.. Vi sono de" matri.
monj finti . Tanti vengon dall’ estero, e
menano donna che chiaman moglie, o
senza che vengan dall’ estero , passano da
wuna parrocchia in un altra a maritalmente
‘convivere con donna estrania . Non ¢ raro
‘che si scuopra la frode al letto di moree
‘dxv chi parlare non pud, o quando non ¢
“pit tempo da provvedere . Domando. Un
zobbligo che s* imponesse a questa gente di
presentare la fede di ‘matrimonio non po-
trebbe impedir del gran male 2 Vi sono
‘de’ matrimonj infamatiy Io voglio creder
che no, ma se'alcuno qui fosse di tali
-conjugi , wvarrei loro dire «cosi . La vostra
«ompagnia la riceveste -appic degli altari.
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i la sceglieste, ¢ Dio we I' accordo. L’

essere - infedeli al vostro contratto sarebbe
un esserlo a un sagramento , sarebbe va
violare i diritti reciprochi non solo, mai

pubblici  coscumi eziandio, ina ancora la

Religione . Dungque i servimenti da pochi

_anni fa introdotti in. Italia , ed .incogniti
agli Avi nostri, che gli avrebbon chiama-
ti veri aduitcrj, bisogna troncarli. Quando
si comincio a .odorar di guerra tra noi,

1ddie ruppe- la catena di questi scandali, e

fugd colla paura alle Spalle I’ idolo da_una
“parte,. & k idolatra dall altra‘ Deh non

si rannodino pit questi vincoli d’ abomi«
nazione . Sappiate che finno ridere e fan-
no gemer costoro, quando dandosi_ il vanto
degli eroi da romanzo e da-scena si di-

fendon col dire, che hanno i sennmentt
‘d’ onore , che li fortificano; e tutti i buo-

-

mi ¢ tucti i saggi e tutti. i virtuosi rispons

‘dono {oro, che hanno le inclinazioni, che
_gli -indeboliscono , e che se ad imprigio-

_pare . incominciano il cuore , il cuore é
_perduto . ‘
. Amici, sono. con voi . Nulla d1 p:u
comune a dirsi, ¢ nulla di pil. raro a tro-

_varsi , .quanto la vera amicizia, Gli amici
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del piacere ; sli amici dell’ ostentazione ;
gli amici della fortuna, e quelli del giuo-
co e quelli delle passioni e quelli della
politica e quelli de’ vizy non sono amici,
né I' union loro il bel nome non merita
d’ amicizia. L’ interesse ¢ I' amar proprio
che presto gli unisce , presto anche li po«
ne in discordia. Se per colpo di sorte de-.
cadete di carica, se per amor di giustizia
negate un servigio , se per zelo di religio-
ne fate un rimprovero, ecco |’ amicizia per
terra. Tra cattivi non vi puo essere, ¢
quand’ anche vi fosse, non pud sussistere .
L' amicizia vera vuol esser fondata sopra
la probitd ., L' uomo dabbene verace giusto
ed umano, 1" uomo disinteressato virtuoso
discreto , di sentimenti generosi di spirito
solido, di cuore aperto di merito non equi-
‘voco , I' nomo che sappia dispiacere; quans
do bisogna , per amore della veritd ¢ del
‘giusto , ¢ non sappia mai applaudire nel
vizio , né addormentar su’ rimorsi, I' ue-
mo capacé di ben consigliare I' amicoe in-
eapace a traditlo, capace di soffrirne i di-
ferti e incapace a curar le ‘minuzie, capa-
ce di ajutar un suo simile quando” lo pué,
e quando nol puo, compatirlo , .questi ¢
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I’ amico . Se lo avete; avete un tesoro; se
non I avete, cercatelo. Ma dove sard ques
st” amico, ¢ dove trovarlo ? Qui finisce la
filosofia, e sottentra la Religione , e vi
dice, che I' amicizia tra noi altri cristiani
si trasforma e diventa caritd ; quella emi-
nente virtd e divina, che propriamente si.
pud chiamare I’ amicizia di Dio, che ha
la sua origine nel seno del Padre cclesrc,
che si é sparsa sopra la terra per mEZZO
di Gesucristo, che ¢ eterna nella sua Chie-
sa per santificarvi i suoi figli , e per pro-
pagarvi tutte le virtli, che sard eterna nel
Ciclo, dove non saravvi pit ne fede , ne
speranza , ma regneravvi la carita. Oh

santa Caritd , bella virt, onor della tcrra.
e gloria del Paradiso, che di nulla s in-
nasprisce e si offende , che tutto soffre e
pazienta , che si rallegra con quelli che
Qon nella gioja, che sente compassione pet
quelli che sono ne’ guai, che vorrebbe
rendersi anatema pe’ suoi fracelli, che s’ ac-
comoda a tucti per guadagnar tutti a Ge-
sucristo . Oh ! Carita. Tu sei la vera ami-
cizia. Tu assicuri la quiete , produci i soca
corsi 5 moltiplichi le consolazioni dell’ uo-
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mo. Tu non escludi né& I' womo povero,
né I'uomo vizioso, né |’ uomo incomodo
e pesante , né |"uomo inutile per restrin-
gecei ad un piccol cerchio di amici. Tu
sei grande, come Gesucristo, eccellente
come Gesucristo, immensa come Gesucria
sto . Comprendi tutti gli uomini , e rendi
1" uomo amico di tutti : amico dell’ uom
capriecioso e difficile di cui sopporta i di-
fecei : amico dell’ vomo malvagio , cui vor-
rebbe render migliore : amico dell’ uomo
inimico, di cui si sforza di vincer I’ odio:
amico dell” uomo barbaro, dell’ uomo sco-
nosciuto , - perche desidera sinceramente il
bene di rutti .- Signori miei , voi chiedete
degli amici, e forse vi lagnate di non
averne ancora trovati , Cercateli nella Re-
ligione , ‘e troverecte dei veri amici , dove
troverete dei veri cristiani .

Padri € madri, una natural tenere¥
za vi dice al_ cuorc abbastanza le vostre
obbligazioni . Iddio vi ha dato dei figli
per de’ gran fini : std a voi il renderli ca-
paci di comseguirli. Voi siete gli Angeli
visibili de” vostri figli sopra la terra, ¢
dovere ad esempio degli Spiriti celesti ves
gliare con ogni premura sopra un deposi<
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to cos) sacro ., Guai a vol ; se trascuraste
di conservare la loro innocenza, se noa
aveste premura d’ allontanare da loro tuts
toccio che potrebbe guastarli, se molto pila
li guastaste colle triste lezioni , e cogli
esempj malvagi . Sono parte d’ una fami«
glia , sono membri d' una gran Societd ,
sono uniti per le lor differenti. relazioni
all’ immensa catena di tutto il genere umas
no. Debbono dunque adempiere un giorno
tutte le obbligazioni secondo lo stato, nel
quale si troveranno. E come adempierle,
s¢ non le sanno?.E come saperle, se noa
le sanno principalmente da voi? Se mi si
chiede , se i vostri figli saranno. buoni o
sattivi , se saranno vantaggiosi o disutili ,
rispondero, che la vostra educazione ne
deve decidere 4 A voi tocca pertanto fog-
mare il loro giudizio, a voi coltivare il
loro cuore. Non ¢ necessario. che facciate
degli vomini di bello spirito, ma ¢ neces-
sario che facciate degli uomini di sode vire
tu. Gli uomini di spirito se sono viziesi,
saran piu malvagi: gli uomini dabbene. sa-
ran sempre. buoni i pietas ad ommia wusilis.,
Ma gli uomini dabbecae non nascone , ma

si. formano , e si formang cell’. eccuatli
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alle sante vwvirtll, col preservarli dai vizj
nascenti. La lezione continua, che far lor
dovete , sia quella dei lor doveri , e il
~ dover primo sia di far loro conoscere Id-
dio per adorarlo per ubbidirlo per render-
gli grazie, quel Dio che: legge nel fondo

LY de’ cuori, che deve punire il vizio e pre-
S miar la virth; e far loro conoscere pure la
\ : legge suprema, che dee lor sempre servire
1 \ di direzioae e di face. Piegateli di buon
; \

ora alla regola del dovere, accostumateli
alle privazioni per reprimere I iiﬁquictudinc
N de’ lor desiderj , abbiate il coraggio di rat-
tristatli per correggerli , moderate la corre- !
zione per noa irritarli né renderli pusillae
nimi, né mai comandate loro, che con giu-
stizia. Perdonate loro, quindo si pentono,

g accoglieteli alle vostre braccia , quando ri-

_ tornano . Sopra tutto inculcate che amino

i £ la Religione e la Chiesa, che rispettino

= _\ il Sacerdozio e i Sacerdoti. La Chiesa &
i

la loro madre : i Sacerdoti sono i lor pa-
; dri secondo lo spirito.. Questa tenera ma.
g‘x dre e questi teneri padri gli instruiranno
R delle veritd sublimi , che illuminano e no-

— bilitan' 1" anima . Loro inculcheranno le

bt massime sante , che debbon guidarli nel

|
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corso della vita presente. Ogni giorno apri-
ranno i tesori della divina misericordia ner
purificarli , per fortificarli contro i nemici’
della salute , per incoraggirli , per conso-
larli . Eglino sempre invariabili parlano il
linguaggio della soda instruzione in tucei i
tempi, ‘a'tutte le etd , a tuni 1 popolii
Eglino estendono egualmente ¢ a chi al
berga in palagi, e a chi abita ne' tugurj
le cure della lor tenerezza . Venite , o fi
gli , essi vi aspetrano; il timor di Dio vi
inscgneranno . Ma voi padri e madri mans
dateli ; che dico mandateli? conduceteli voi
al Tempio del Signore, alla messa parroc-
chiale , alla dottrina cristiana , € imparih
da voi il vispetto al lungo santo, I'amore
alla divina parola , la santificazion delle
feste, la frequenza de’ sagramenti. Oh ! i
‘gran disordini che vi sono su questi pun-
ti, L’abbiam gid veduto e provato, che
la vostra educazion trascurata ha prodotto
‘la _nostra ruina in questo chiuder del seco-
“lo. Voi nol voleste intender mai d’alleva-
“re i vostri figli cristianamente . Guardareli
“adesso, se noi avevamo ragione d’iasistere
su questo purto, € quanto eran fondati
- mostri timori , che la vostra indolenza “ci

£
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preparasse  una -pubblica depravazione . Ci
siamo arrivati purtroppo. E i figli vostri
lasciati crescere senza custodia e senza fre-
no , senza instruzione e senza virtl, sen-
za amor per la Chiesa e senza rispetto pe’
Sacerdoti, senza fede e senza Dio, e chi
si che non dovessi dir anche alla scuola
continua  delle vostre passioni , sotto voi
che in vece di esserne i primi maestri ne
diveniste i primi corruttori , potevan egli-
no riuscir altrimenti 2 Ahi! Padri e ma-
dri , voi tradiste la Religione e lo Statc,
perche in vece di buoni cristiani e buoai
sudditi alimentaste alla Chiesa ed alla Pa-
tria delle vipere e de’ serpenti, Corregete-
vi ora, e ricordatevi , che la mistica Ge-
rusalemme debb’ esser di nuovo rifabbrica-
ta : Jerusalem , aedificaberis . Voi colla buo-
na educazione dovete concorrere tra i pris
"mi operaj di questa gran fabb:ica, _

Figli, ‘a voi adesso poche parole, Voi
“dovete a vostri genitori rispetto ubbidienza
“ed amore . Ubbiditeli quando vi comanda-
no, ascoltateli quando vi correggono , te-
meteli quando vi sgridano , soccorreteli
quando n’ abbisognano . La natara e la
Religione vel dicono , . Allorche cessano i
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vostri bisogni, cominciano i loro . 1 ge-
nitori poveri, o vecchi, od infermi rimar
ran dunqne isolati ? Quando tutto il mona
do si vd ritirando da loro, vi ritirerete
dunque anche voi ? E avreste cuore e co-
scienza di farlo? Ah! figli, non dev’ es.
ser cosi. Pertanto se sono inquicti per il
peso degli anni, sopporrate le lor- debo.
fezZe, com’ essi soppottarono i vostri di-
fetti © se sono necessitosi de’ vostri soccor-
si, ricordatevi che essi_provvidero larga.
mente a tutti i vostri bmgm‘ s€ Sono im-
potenti , considerateli come un tesoro in
Casa vostra, non come un imbarazzo ! se
sono ammalati, sforzatevi di ritencre colle
vostre sollecitudini, finche potete, I'ultimo
soffio della lor vita vicina ad estinguersi.
Queste son le lezioni, che dovete impa-
rare alla scuola della virtt, alla scuola
‘della Religione,

: Ministri cutti del mio adorabil Sovra«
ho , son ministro ancor jo, ma d'un Se«
“vrano, che a tutti comanda i sovrani del-
I universo . Ascoltatemi . Il posto che voi
“occupate , vi avverte sempre del!aﬁfedelté:‘,
che avete consacrata al vostro Padrone. Ma
~1a memoria dclla carica € troppo debole
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per dirigervi nell’ esercizio de’ vostri do<
veri . Vi ci vuole una molla piu forte per
farvi operar sempre vircuosamente . Ricor-
datevi 1a Religione. Senza la Religione il
Sovrano non avra mai buoni ministri. E
‘quando noi vedremo i Magistrati ed i Giu-
dici compiere perfettamente agli obblighi
loro nel Dipartimento loro affidato; quan-
do 1i vedremo vegliare con turra la dili-
genza sulle cose ancor piu minute; quans
do li vedremo cercare il vero merito per
proporlo , per metterlo in opera, e se lo
cercheranno, lo troveranno; quando i ve-
dremo occuparsi nello scegliere i loro coo-
peratori degni dclla lor confidenza e imi-
. tatori della loro virtu , e procurar ricom-
pense ai resi servigi, e punir I’ ingiustizia
¢ la frode senza misericordia ; quando li
“vedremo rendersi accessibili a tutti, e ser-
: ~vire principalmente “di- asilo agli infelici che

invocano la protezion delle leggi ; quando

“1i vedremo far conoscere gli abusi al So-
~yrano con rispertose ¢ zelanti rappresen-
“tanze , ne mai tradire gli iateressi del po-
_palo per una vile adulazione, e far rispet-
tare 1 autoritd , € far amar la persona e
- i1 governo del Principe, che loro serve di

- —
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appoggio ; quando i vedremo vegliar attens’

tissimi contro le frodi in pregiudizio del
regio erario, perche cagionano vuoti nelle
finanze , che poi impediscono la diminu-
zion de’ gravami, e ne necessitano anzi
I' accrescimento, e perche que’ che rubba-
no al Principe, rubbano al popolo, ¢ la
medesima legge che obbliga alla restituzio~’
ne del bene altrui, obbliga altresi a ripas
rare il torto fatco al pubblico bene; quan=
do finalmente li vedremo dar I’ esempio ai
subalterni del lor rispetto alle cose sante
¢ far osservare la Religione, ed osservarla
essi medesimi, né pitt turbar il riposo dei
di festivi con artti giudiziarj e clamorose
sentenze , né pil tenersi aperti nel tempo
di predica quaresimale gli Ufficj ed il Fo-
ro, ma anzi rimettere |’ usanza antica di
fat tacere in quell’ora sola lo strepito cons
tenzioso per aver eglino, e dar comodo a
tatti d’ intervenire alla parola di Dio, qua-
li per sovvenirsi , e quali anche per ims
parare i proprj doveri, allora turti bene-
diremo la Religione ; che sola sa formare
la felicita dei popoli, la prosperita de” gos
verni , la tranquillita degli Stati. =4
“= Padroni, vi proporngo un Caso. Aves
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te bisogno d'un Servitore, Un tale vi si
presenta pienissimo d’ abilitd , e turto al
vostro proposito , Ma interrogato da voi di
qual religione egli sia, ei vi risponde: di
nessuna , o Signore. Ho avuto I’ onor di
servire un filosofo : egli mi catechizzava
ogni giorno, ¢ mi provava che non vi &
Religione, lo* gli ho prestata credenza, ed
ora son libero da quel pregiudizio. Dite-
mi. L'accertereste > Ma“ in nome di Dioe
perche dunque de’ vostri servi valervene di
ministri de’ vostri peccati? perche non pro-
movere in essi la divozione ? perche non
dar loro tempo per occuparsi negli esercizj
del culto ? perche deriderli, se v’ accorgete
che sono divori ? perche sgridarli anche, se
per qualch’ ora e in qualche giorno delle
maggiori solennita ~vanno alla Chiesa per
accostarsi ai santissimi sagramenti, o per
sentir qualche poco di parola di Dio, che
gli instruisca e gli illumini ? Lj vorreste
buoni- per il vostro servigio, e per quel di
Dio li vorreste cattivi? Ma ci0 non pud
essere , Deh ! aprite gli occhi una volta e
capitela, De" gran doveri vi corrono invers
50 -di questa gente , ‘¢ per rientrare nell’
g{dgaq ancor voi, dovetg adempirli, La

- e
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provvidenza ‘vi ha fatti padroni di quelld
che sono a voi sottoposti , perche ha vo-
luto che essi in voi abbiano de’ protetto-
ti . Voi avete bisogno de’ poveri per esser
serviti, i poveri di voi hanno bisogno per
vivere . Ma nell’ atto che Dio gli ha sot-
tomessi al vostro servigio, gli ha anche
affidati alla vostra sollecitudine. Siate esar~
ti a pagare le loro mercedi ; ma questo €
i meno. Végl&are sopra i loro costumi ,
provvedete alla loro instruzione , ricordate-’
vi che sono cristiani , e che Dio ¢ il pri-
mo loro padrone . ~Dunque esortateli , in-
coraggiteli, prescrivete lor anzi di servirlo
con esattezza.. Nel tempo stesso non iscor~
date giammai, che se essi debbono a voi
esser soggetti, non debbon mai essere da
voi avviliti, né oltraggiati, né oppressi da
fatiche eccessive . Fate conoscer loro che
siete, anzicche®i loro padroni, i lor padris
Vi serviranno amandovi, € vi ameranno
servendovi, Non -perdete giammai di vista,
che i migiioric padroni sono i meglio” ser--
itk , perche- essi comandano al cuore. Voi
potete” pagare i loro servigi, ed essi-ve I’
renderanne ; ma 1" artaccamento non -pud’
i cémfemsxsa danaro, - Se- fallano”-pee
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azzardo, non li rimproverate : se per ma-

lizia, correggeteli , ma avvertite che i pas

droni che gridano sempre non correggono
mai : se giicCiono per malattia, assistereli.
Siate buoni senza dcbolezza , siate affabili
senza famigliaritd ; siate cristiani voi, e
fate che i vostri servi vivano da cristiani,
¢ potrete fidarvene , e sarete serviti per ec-
sellenza . ‘
Che diro finalmente de’ Servitori? Dis
10 che Dio vuole che essi corrispondano
alla confdenza e bontd de' Padroni col
loro afferco e colla lor gratitudine . Se. i
servi son libertini , piaceran solamente ai
cattivi padroni , Obbediscano con una retta
coscienza, veglino sugli interessi domestici
con un zelo, che abbia del religioso, im-
pediscano le rubberie , pongano ordine ed
econamia nell’ amministrazione che & lor
confidata y non si prevalgano mai de’ loro
servigi per dominare, sicno umili e rispet.
tosi verso di tutti. Qual cosa pilt ributtan.
te , che dopo d essere stato ricevato nel
gebinetto del padrone colla decenza e i
convenevoli riguardi , abbiasi poi a prova.
re la ruvidezza delle anticamere in chi for.
B¢ domani vesrd all3 postra porta 3 chiegy
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derei la limosina ! Servidori, voi purc vi-
vete in societd . Muntenete la pace, siate
compiacenti ed ufficiosi con tutti . Non pre-
state mai né la vostra mano, né il vostro
piede al peccato. Instruiti dell’ interno del-
la famiglia ; conservar ne dovete il segre-
to, Se il padrone € infermo, trovi in voi
il cuor d’ un amico. Il solo vizio vi fac-
cia orrore , ¢ quando la vostra virth fosse
posta in pericolo, pigliate congedo. Insom-
ma abbiate Religione . Ma ahime ! che se
guardo alla passata condorta di “certi -Servi-
tori , le gran cose che a questo luogo mi
resterebbono a dire. Imperciocche quell in-
tercalar per insulto ad -ogni quattro parole
il nome santo di Dio : quel mormorar con
ciascuno ad iscredito de’ lor_ padroni , co-
me se fossero i lor peggiori nemici: quel
far all’ amore furttivamente colle - domesti-
che : quell’ aver sempre in bocca parole
oscene, che una volta , quando vi era un
po’ di vergogna, erano equivoci maliziosi,
¢ adesso- che non ve n'é piu niuna son
divenute. laidezze apertissime : quel veder
un padrone. in. Chiesa e il servitore di fuo«
Ti, oppur la padrona inginocchiata davanti
un-altare, e il servitore in*piedi-presso la
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porta a guardare chi ‘va e chi viene e a |
1 ' - discorrere e a ridere, e appena quasi pet .f
grazia degnare d' un mal piegato ginocchio
| I’ elevazione dell’ Ostia e la benedizione
i del Venerabile : quel non veder mai un
= : Servitore alla dottrina cristiana : quel mai
w non dar contrassegno di ricordarsi di Dio
il = e dell’ anima, tutto questo m'impegnerceb-
B~ be a dover chiedere, qual religione pro-
: fessino , seppur ne professano alcuna, o se
la religione de' servitori sia diversa dalla |
religione de’ lor padroni 2 Sarebbon mai
stati catechizzati da qualche incredulo? An-
che questi pertanto debbono rientrare nell’
A ordine , & a questi e a tutti io grido alto
: ed esclamo: Timor di Dio, Timor di Dio,
Timor di Dio. Avremo. de¢’ buoni conju=
gati , de’ buoni amici, de’ buoni genitoriy
della buona gioventl , de’ buomi ministri ,-
de’ buoni sudditi, de’ buoni padronj-, :de’
byoni servitari , un popolo buono-, se sa-
ravvi il timore di Dio .- :
Signeri . miei . Credete che possa io
1! aver. detto abbastanza 2 Avrei potuto esten-
dermi pit, ma il tempotroppo brevee la
_, materia: troppo -vasta mi han forzato“ a re~
- 380 stingermi .. Adbuc mulén babee wobis-dicere
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sed non  potestis portare modo.. Beati voi, se
profittate di qu-l poco che ho detto . Pet
rieatrar nel bell* ordine , dal qual dee ri-
sultare la nostra tanto bramata prosperitd ,
i0 non so insegnarvi altra strada , anzi
non posso insegnarvene altra , perche nan.
ve n’ ¢ altra che questa . - :

Tempio, che tu sia rinnovellato : Tese.
plo = fundaberis . Si, mio Dio, gia ¥’ ins.
téndiamo . Voi promettcrc alla Chnesa ehe'
gra purgaSte col vagl:o alla mano , ¢ \u.
deste a conoscere per chiare. pr'd\FE‘T vaOto,
loglio, e la mala zizzania, di ntornarlay
ai bei giorni della sua turbata giocondita .
Voi volete riordinare le cose ecclesiastiche ,‘
rasciugare le lagrime in tanta copia versate
da vostri miniscti , consolarli délle sofferte
persecuzioni , richiamarli ai santi canoni
disciplinari, onorarli delfa ‘perduta confiden=
za de’ popoli, Tritornare la riverenza alla
santa Sede apostolica, ricucire il manto di-.
lacerato della vostra Sposa , © timettere-a
lei la-da voi ricevuta., e a lei dalla mal-
vagitd de’ tempi e delle” persone . imped:ta,

o tolta Splr:tuafe giurisdizione s tem;lo fu-,

diz daberis, Quésta e la. grand 0pcra, las qual
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€seguita che sia, donera la sicurezza ai

Sovrani, la pace ai popoli, e chiamerad so-
pra noi le vostre benedizioni. Ma per ese«
guirla , conviene aprire la bacca ai parro-
chi e disciogliere le mani ai Vescovi. Al
lora i Vescovi, ed i Parrochi saranno
pronti a far tutto, perche fioriscano i buo-
ni costumi, ¢ i corrotti si tolgano, perche
s' insegnino le sane dottrine ¢ si escludano
le giansenistiche , perche la fede si sparga,
¢ si estirpi la miscredenza, perche si apra-
no le scuole cattoliche , e si chiudino le
wmicidiali , perche la religione si onori, e
si distrugga la maledetca filosofia, perche
siano rispettate le Chicse ¢ le feste , fre-
queantati i sacramenti , ¢ i catechismi, ub-

bidite le leggi e i Sovrani, onorati i sas

gei ministri e il ministero, i secondi Pa-
stori ed i primi, e fra i primi il primis
simo , il Capo visibile della” Chiesa , il Vi,
cario di Gesucristo il Sommo Pontefice .
Dalle catedre ¢ da pulpiti , nelle case e

nelle Chiese, nelle omelie e nelle pastos

rali parleranno, predicheranno, convinces
ranno eziandio , ¢ anche in gran parte,
com’é sperabile, convertiranno. Ma chi ¢
ghe deve apric queste bocche , ¢ chi discios
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gliere queste mani? Questa ¢ la parte pri<
ma ( e perche non posso dirla ancor la
migliore ? ) della grand’ opera , e questa
Dio la vuole serbata alle glorie dell’ im-
mortale FRANCESCO 1I. Ecco pertanto ,
che sollevando me sopra me mi figuro che
la cristiana Religione , in veste bruna, in
persona d' una pietosa madre, e cogli oc-
chi bagnati ¢ molli di pianto larghissimo

si presenti al divotissimo Cesare , e lui par-

li cosi. Ecco, figliuolo carissimo, la ma<
dre tua ‘misera ¢ desolata. Io son quella
stessa che mi gloriava per lo passato di
tanti Imperi, di tanti Regni, di tante Pro-
vincie , di tante Cittd , che fiorivano per
pura fede , e per tante belle virth , onorg
¢ decoro del Cristianesimo. Io era costituis
ta in una Sedia sublime, reina delle gen-
t?, e riluceva di gemme e d’'oro. Ma ot
tu mi vedi afflitta e povera, spogliata de-
gli ornamenti della mia gioconditd, e squal-
lida e lacera di ferite. Guarda , ti prego,

‘di quali piaghe mi ha percossa la miscre<
‘denza, e di quali. vesti m’ abbia spogliata

Le Spose del mio Dio cacciate da Moni-
steri , la varia milizia de’ miei Regolari

'O soppressa, o qud ¢ I3 sbattuta dallatem-
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pesta, 1 ministti de' miel aleari persesuis
tati éd oppressi , le Chiese del mio Re-
dentore o chiuse o ‘profinate o ‘discrutre .
‘Cerco i miei calici i miei ostensorj i miei
euriboli , € mon h ‘trovo: ‘cerco i ‘mici can-
delabri, i miei ‘vasi, i miei quadri, e mi
faren levari : Cerco ‘la sussistenza pe’ miei
ministri; ¢ non han con che vivere : cer-
€0 i miei beni, che erano il deposito del-
Ta pieta de’ fedeli , il fondo de* sagrifizj
pe’ trapassati , ‘il reddito per lo splendore
delle funzioni , - il patrimonio’ de’ ‘poveri
degli orfani e delle vedove, & queste ac-
que benefiche del sagro Giordano scorsero
tutte io gola a Beemoth. Dopo di-avermi
i miei: nimici sulla pubblica strada, ‘e in
“giorno chiaro - spogliata e nuda, che pit
“altro restava, che assaltarmi, e ferirmi nel
~Capo , * e squarciarmi le viscere? Anche que-
'sto si € fatto, To non dico di piu, che
“le parole- mi mancano all' espressione. Ora :
«dGv™io, misera ; fuggir dovrd, a chi ris
“correre 5 s€ non a te , Cesare cristighissia
mo , prezioso germe d' una famiglia, che
“mi fu sempre cara? Son tanti secoli, che
ho nudriti della santa dottrina cattolica i
<tuoi gloriosi Antenati, ché gli ho riscal-
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dati al mio seno, .che gli ho weducati pel
Paradiso . Tu stesso mi fosti sempre caris-
simo, e a te, dilettissimo figlio ricorro ,
tu mi devi difendere. Non ¢ che io te-
ma , che le spalancate porte infernali pre-
valgano. Sono fondata sopra una pietra
che non puo smuoversi, ¢ ho un Dio fe-
dele nelle sue promesse, che m’ assicura.
Ma questo Dio wuol divider con teco la
gloria di essermi protettore. Tu -dungue ac-
cettala questa gloria , non abbandonar la
tua madre ; ‘€ non permettere, quahto ¢ da
te, che sia in istrazio delleé bestic «crudeli,
Tale m’ immagino il commovente linguag-
gio, che all’ altissimo Trono Cesareo in-
dirizza supplichevole la Religione . E voi,
o Cesare, gid lo sentite, € gid mi par di
. vedervi intenerito € commosso. Secondateli
1 moti del vostro cuore, e con tutto I' im-
pegno accorrete ad ajuto di vostra madre .
Gia parlano di vei altamente la Mosa , il
Reno , il Danubio ; I Ungheria, la Boe-
Jnia e I’ Impero , e vi dicono grande: ma
se piglierete I' impegno di ritornar.al suo
lustro. la Religione , parleranno alrissima-
meate di voi I' Adige’, I’ Arno, il Po, ed
Al Tevere , e le Isole. anche dell’. Ascipe-




lago , ¢ fin quelli che stanno oltre I’ El¢
lesponto ed il Bosforo , e vi diranno grane
dissimo . Anzi dov’ ora son tante, o Ce-
sare, le vostre glorie , quante appena io
credo che si possano dir con parele, in
avvenire per questa santissima impresa, per
-questa egregia cosa e memoranda , non vi
sard certamente alcuna istoria , non alcuna
scrictura , non niuno cosi ingrato secolo,
che non faccia voi, e il vostro nome im-
mortale . Considerate che niuno innanzi a
voi de’ vostri gloriosissimi Avi non ebbe
mai un occasione cosi distinta, anzi--unica
di segnalarsi . L’ animo vostro reale, Ia
vostra salutazion all’ Impero in eta. cosi
giovane., il cuor guadagaato di tutta la
Monarchia , conquista che vale assai pilt
che non quella di Provincie e di Regni .
vi fanno essere un gran Re, un Impcra-'
dore cospicuo. Ma la protezion della Chie-
sa fard, che si cominci a parlare di voi

_per parlarne poi sempre fino agli ultimi

secoli ; come siam usi a parlare di Costan-
tino e di Teodosio, nomi si chiari e pre-
_ziosi non pur nelle storic profane, ma
nelle sagre. Che val che si dica, che voi
. siete . caritatevole ed umano, generoso - ¢
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benefico , giusto e prudente , saggio ¢ red

ligioso ? Ad altei Principi e ad altri Moa

narchi varrebbono assai. Ma a voi non
vaglion poi tanto , perche queste sono vir-
ti famigliari in Casa d’ Austria , virta di
tatti i vostri gloriosi Antenati , e noi gid
vi ci siamo avvezzati a vederle . Quelio
che da rtutti distingueravvi , quello che so-
pra tutti vi renderd celebre ed unico, ve
lo presentano le circostanze lugubri de’
tempi nostri, Voi in Italia ( e parlo sol
dell’ lralia ) salvaste Venezia, e fu molto ,
voi salvaste Mantova, e fu moltissimo «
Resta che salviate , non dico tant’ altre
Cittd e Provincie che caldamente v’ invoa
cano, ma dico la Religione, la navicella
agitata di Pietro, I'onore del nome carto-
‘lico, I’ ereditd preziosa di Gesucristo . Né
niuno saravvi che di questa grandissima
opera sommamente non vi ringrazi . Vi
ringrazierd il Sétgto Papa Pio VL il nostro
beatissimo vecchid., che veduto che avid
tornar la sua gloria alla Chiesa , chiudera
in pace i tribolati suoi giorni : vi ringra-
zieranno i purpurei Padri del Collegio apos
stolico riunendosi di bel nuovo alla dire-
‘zione e al consiglio ‘del reggimento eccleq

&
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siastico ; vi ringrazieranno tutti i Vescovi
del mondo catrolico , molti fra j quali gia
cclebri per dottrina e per fermezza sacer-
dotale i belli esempj ci rinnovarono de’
Giangrisostomi, e degli ' Atanasj: vi tine
grazieranno taeti i fedeli dell’ Universo, e
fin quelli che vivon dispersi su per 1’ are.
ne infuocate dell’ Africa barbara, e fin
quelli che soggiornan negletti  sulle coste
dell” Asia maomettana, e fin quelli che
stanno per tante larghezze di mari inters
posti, ¢ per tanti gradi di longitudine se-
parati da noi nell’ ultima America . Resta
sol dunque a pregarvi per quella fede, che
professate si pura, per quella Chiesa che
vi ¢ una madre sl cara, per le rante cae

lamitd de’ Cristiani, per le tante ferite
sanguinolenti che furono fatte alla morale

e al dogma, le quah non sono ancor sale

de, per tante uccisioni, per tanti stupri,

per tanti incendj, per tante ruine privare,

‘¢ pubbliche , che vogliate riguardar con
'pic'toéo”e paterno occhio di compassione le

comuni disavventure , e stendere I’ imperial
vostra mano. al necessario riparo. Come
"Dio una volta, parlate ancor voi al suo

Tempio, e ditegli; ta sia tinnovellato :
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Templo : fundaberis . La vostra parola avvas
lorata da quel gran Dio, in cui nome res
gnate, fard meraviglie . Sarece I’ Angelo
stecminatore di Senacheribbo, satete I’ An-
gelo percotitore degli Egiziani, sarete I' Ane
gelo della Chiesa. di Roma, che ¢ lo stes-
so che dire della Santa Chiesa cattolica
sarete |' Esdra , sarete il Neemia de’ noscri
giorni . E posso ben dirtvi:, che il vo.tro
esempio verrd seguitato eziandio dagli aleri
Sovrani cattolici . L' idea filosofica insidia-
trice de’ troni, e sovverticrice degli altari,
e conturbatrice - de* popoli, e rovesciatrice
d’ ogni buon ordine morale e politico, d’
ogni legge divina ed umana , d' ogni ge-
rarchia sagra ¢ profana verrd cerca dovun-
qué e perseguitata ed estinta, e torneranno
i bei giorni della sua gloria alla Chiesa ,
della lor sicurezza ai Sovrani, della loro
tranquillitd ad ogn’ ordine di Cittadini .
Dunque se cari sono gli ornamenti della
fortuna , se cari sono i parenti , se cari
sono i figliuoli, se cara ¢ la patria , se
Cara € a voi, Cesare, la Monarchia e I’
Impero, se caro vi € il vostro piccolo
FERDINANDO , che va crescendo felice-
mente alle speranze vostre ¢ del Mondo,

&=
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assai piu cara ‘dev’ esservi la  Religionet
Avrete il Capo visibile della Chiesa, avre-
te i Vescovi, avrete i Parrochi, che turti
seconderanno le vostre sante intenzioni, e
all’ ombra vostra rifioriranno i buoni co-
stumi , le sane dottrine , ¢ allora avrete
de’ buoni sudditi, quando avrete de’ buo-
ni cristiani . E allora noi pieni di giubi-
lo esclameremo : guardate, guardate : ecco
I' opera di FRANCESCO II. La Chiesa
tutta ¢ ne’ suoi Padri e ne’ suoi figli, e
ne’ suoi Sacerdoti, e nel suo popolo ¢ gid
rinnovata. Siano lodi immortali a FRAN-
CESCO 1I." Egli fu I’ instromento:-ed il
braccio del quale Iddio si .valse alla gran-
dissima operazione . Sotto i suoi auspicj
cesarei la Chiesa ¢ ritornata alla sua glo-
sia primiera. Tanto noi siamo persuasi ‘di
€io, che per questo massimamente -noi
preghiamo ogni di per la vostra vita pre-
Ziosa, noi ogni di sui sagri aleari facciam
memoria di voi ne' nostri sagrifizj , noi
tanto esultiamo per essere ritornati - sotto
i vostri faustissimi auspicj , € tanto pil
esultiamo , perche speriamo vivissimamen-
tc, che la nostra santa Religione validas

&
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mente rimetterete , conserverete , protegges
rete . Per la qual cosa noi riferiamo ima
mortali grazie a Dio Ottimo Massimo di
tanto benefizio, e tucti colla voce che si
stacca dal cuore, e col=cuore che accome
pagoa la voce divotamente cantiamo: T¢
Deum Te Deum laudamus .,

™
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Fili bominis : duae mulieres filise matris
umus fuerunt
con quel che siegue a tutto .
il Gapir, 23 d’ Ezechiele.

. N~/ '
? Mofti » siccome -io stimo , prenderanne

ammirazione , che io dopo pressocche cine
que lustri che vissi parroco solitario e mes
; ritamente obbliato prima tra gii alberi del-

g la campagna, indi alla instabil corrente %,
‘ del nostro gran fiume , . tornato  poi per A
: divina disposizione in questa etd mia pen- ;
dente a vecchiezza a ripararmi in Cittd, e s
‘ quivi vissuto  parroco e pastore di. greggia i
i tra voi per quattro € piu anni senza. mai A

azzardarmi , sebben quaiche volta onorata-
mente invitate, a salir pulpito cittadinesco,
di questi giorni perd, non so se mi dica /
mutato parere o scossa. la timidezza ,- non :
una volta, né due, ma la terza eziandio

Q voi mi presenti , sapigntissimi Ascoltatos -

7 e
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ri, quasi dimentico della consueta mia ve.
recondia, e della molta mia imperiZia nel
ragionare . Ma ‘a dirvela candidamente ;
giacche mi piace parlarvi a cuore aperto,
¢ poi si bella ¢ si grandé, e tanto inso-
lita e ranto straordinaria,” e dird ancoe
tanto fdrte ¢ tanto giusta la ragione che
mi determina, che dee farvi sicuramente
deporre le maraviglie. E’ vero, che a
guardar me, o son quello stesso , che
niente valgo per talenti, poco sd per ista-
dio, pochissimo mi conosco * potere pet
esercizio di bene ¢ ornatamente parlare , e
dovrei percio starmi cheto e ravvolito fra
il silenzio, e tra I' ombre della ~pubblica
dimenricanza . E’ vero, che a guardar voi,
quegli stessi voi siete di profondo ed alta’
intelletto, di merito preclaro ed  esimio
padei e maestri d* ogai laudevole e moltis
plice e varia dottrina , “altri- de’ quali alla
studio trionfante dell’ eloquenza, aleri alle
filosofiche ¢ matematiche discipline , - altri
alla politica e civile prudenza , ‘aleri alla
scienza ¢ virth militare , aleri alla erudis
zione , ed alla storia ,- e-ad ogni gencre
vi dedicate di bella - ed “amena letteratura |
Ma questo tempo , mia -questi giorni ‘Song’
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forse gli stessi? Eh! nd . Per misericordia
di Dio non gia, Son anzi questi giorni
si belli , ed & questo wn tempo s allegro;
che la mia lingua, che !a mia voce, che
la mia persona medesima tutta quanta ‘do-
manda, ¢ sembra ip somma invitarmi in
queste patrie salennita a tentare una nuova
via per me di camparir eloquente, quand’
anche nol sia, Imperciacche restituita alla
mia Patria , alla mia Mantova, a voi tut-’
ti, ed a me il nostra dilewco Sovrano., il
nostro FRANCESCO 11,, la cui perdita cit
costQ tante lagrime , e ¢’ inviluppd in tante
disavventure di corpo e d'anima, di bea#
e.d onore, con lui la Chiesa ha  ricupes
rato il suo Protettore, e la Patria il sug
sostegna 4 ¢ voi la vostra tranquillitd , e
io la piu cara, che mai potessi su questas
terea aspettarmi, consolazione . Se ¢ grande
perranta la lode di FRANCESCQ 1L che
¢i ha procacciatg un s} gran benefizio, la
gloria _di ‘noi, che I' abbiam ricevuro, &
 geandissima, e niun flume d' ingegno, nius
Ra artte, né robustezza dilingua o di pens
na_non v' ¢ che possa, non dico amplifis
care. ed ornare ; ma neppur: raccontando
gscxiurg:.qucsza somma 5 «cd-infinita ; e
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tutta cesarea , € solamente austriaca benefi-
cenza . Siamo  noi dunque laddio merce
dopo tanta procella e ranti guai , frammez:
2o a tanti flutti ¢ a tanti scogli, con sot-
to gli occhi la minaccia di tanti naufragi,
¢ I' essmpio di tanti naufraghi- ingojati e
sommersi con perdita forse non riparabile
della fede , e certamente non riparabile
dell’ onore, in taata ira della terra e del
Cielo , siam finalmeate arrivati con nave
bensi sdruscita e vuota di merci, ma pure
colla vita salva a metter piede sul porto
felicemente. Mille e -cento mille sien fren-
dute grazie al Signore, che in mezzo al-
la giusta sua collera si risovvenne dell’ in-
finita sua misericordia, *che si destd all’
estremo nostco pericoto, rimproverd i vens
ti ed il mare, eli compose a placida tran-
quillitd. E noi dal porto di sicurezza, do-
ye. ci ritroviamo felicemente , oggi volgia«
moci indietro a misurare con I’ occhio I’
immenso tratto procellosissimo del mar var.

~cato a tutti vedere i nostri pericoli, e a

tutce rammemorarci le nostre paure , a sovs

venirci in somma de" nostri peccati e de
nostri gastighi . Ecco ci6 a cui inviro ques

St'-oggi-tutta la vostra attenzione ., Per Ia
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| riuscita del quale divisamento. altro nom
voglio far che chiamarvi a legger con mes
co, ed applicare a nostri tempi ed a noi
il Capo ventitreesimo d' Ezechiele , che 7
per que’ tempi , in cui lo pronuncio e lo
scrisse Ezechiele, fa profezia di Samaria :
e di Gerusalemme , pei nostri tempi e per "
noi non € profezia, ma par quasi storia A
della Francia e dell’ Tealia, Dara cio I'ar- ~
gomento a tutto I’ odierno nostro, non di-
ro ragionare, ma rifletctere ma piangere ma 4
peatirsi ma ravvedersi ; che e cid, dilettisa ' I
simi, che Dio vuole da noi, e a cui per
privato vostro ¢ per pubblico bene v’ invis T

; to ancor oggi ¢ v' esorto € spero di cons Fe.
;_ -seguirlo. Qui dunque subito le Scritture, e : l
: diamo principio . }

Una madre , dice il Signore , ebbe

due figlie, le quali s’ infimarono per enor- |

i prostituzioni . Nella loro adolescenza 5 ’
perderono il loro ‘onore, e furon -disono-
rate nella fresca e tenera pubertd . Erano

|

} esse chiamate Oolla, la maggior sorella; e J
! : I

Ooliba , la sorella minore . Queste furon e

gia mie, ¢ mi fecero lieto e contento di o

bella prole , perche mi partorirono figlivolt
4 e figlic . Ooclla. & Samaria, ¢ Oolibi ¢ Ges /
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rusalemme . Oolla prevaricéd la prima, ‘e
ribellomisi contro colla molta e pubblica f
sua fernicazione. Ma io che la vidi di
& tante immondizie lordata , e datasi in pre-
da ad ogni gener di turpi dissolutezze sl
abbandonai , e per gastigo pill orrendo a
que’ medesimi I' abbandonai , per i quali
pudriva una sfrenata e incorreggibil passio- |
& ne. Costoro avuta che I' ebbero in ‘lor ba-
lia se ne preser trastullo’ non raccontabile ,
e i frucei di queste turpitudini furono i rure
pi figli e le turpi figlivole , che ne pro-
veonero . Ma che? Cadde poi essa non
guari- dopo ‘in lor dispregio e lor nauseca ,
€ questi suoi amatori medesimi, scambiata
una passione con I’ altra, I’ amore volsero L
in odio, e lei tafissero di mille colpi, e f
per tal modo la resero un esenipio par-
lante, un grand’ esempio - la resero delle
S doone famose pei lor delitti ¢ pel loro :

.

\ gastigo. Ooliba di lei sorella minore avreb- i
; be se non altro dovuto a questa scuola
imparare lezioni di verecondia e di pudo- ‘
% re. Ma ben luagi di profitarne portd co-
\\ stei essa pure, ed anche pit oltre le sue
A dissolutezze , talche a superare fin giunse

anche quelle della sorella, 1§ perche vee

) ~
3
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duti alcuni- ritracti-di Calde! sul muro diz e

| pinti a colori di seduzione, e colle larghe nE I
: lor cinte di spada alle reni , ¢ con tiare -

‘ r‘

to di figli di Babilonia , ed il gusto e la
moda del paese Caldeo, se ne invaghl, e s
slanciati gli occhi ed il cuore dietro. la “ '
Sua concupiscenza spedi loro i suoi amba-

sciadori nella Caldea per invitarli a rallea

grarla d’upa ler visita. I chiamati. figli

di Babilonia gradiron I' invito, e recatisi

a lei s’ accostatono al talamo della sua

prostituzione , e lei sempre pill turpemena

te lordarono, e la coperser d’infamia . Ma

dopo poi ch’essa fu da costoro a tutta lor

voglia insozzata, il molto fuoco della li-

bidine assiria si raffreddd, e il cuore di

lei si trovo sazio e disgustato di questi bara

bari, Ella. ad ogni modo , poiche ) abito

era gia fatto, e le labbra s’erano. avvezze

: & questa: tazza nefanda di meretrici , cons J_/
tinuo 5 anzi pur non curando né il giudi-

zio né I' occhio del pubblico, tutta espos

se al pubblico I' impudenza delle sue: cars

nalita, Jo veduta che I' ebbi, seguita Dios

Precipitata in tante infamie, da questa sl /

l
\ a differenti colori sopra la testa , sicche _ }
' tutti sembravano militati, ed avean I’aspet= . 1
|
|

e
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scandalosa ¢ s} discola ‘'mi ritiraf, com’ era-

mi  ritirato. per ribrezzo e per nausea ed

anche pur per gastigo dalla sua sorella pre-
varicata . E ben si vide ¢ conobbe [a trop.
po giasca ragione, del mio ritiro ; -i't_nper-
ciocche la medesima seguitd a moleiplicar
tanto e variar i delitti  delle sue ribalde-
rie, che fin in braccio si dicde a coloro;
la carne de’ quali era simile a_quella de-
Bl wsinty ed il furore imitavano de’ ca-
valli . Pertanto , Ooliba, ecco cid che di-

- ¢e il Signore tuo Dio. Io suscitero con-

tro di te rtueti i tuoi amanti medesimi , ¢

Ji radunerd a tuoi danni da tutte le parti,

Contro di te verranno per —assalirti in tut-
ti i lati. To dard loro la potenza ‘di giu-
dicarti e ti giudicheranno secondo le loro
leggi. Li renderd esecutori e ministri dell’

ira mia , ed essi tuera I’ eserciteranno nel
lor furore, Ti taglieranno il naso e gli

~orecchi , prenderanno i figli tuoi e le fia

glie , ti spoglieranno de' tuoi pit be’ ves
stimenti, ti rapiranno i preziosi ‘tuoi vasi,
¢’ involeranno dalle campagne tatti i fruee
de’ tuoi sudori | ti,‘lascicrénr;o povera e
nuda e piena. sol d ignominia, e a turte
le genti -saranno tutte ‘quante  manifestate

g
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le infamie tue . Camminasti sulle orme df
tua sorella, e io ti porro traile mani la
tazza, a cui ella bevé. Tua beverai tu me-
desima in quella tazza medesima profonda
e larg1r, e diverrai I' oggetto del pubblico
orrore. Ti beverai tu medesima I’ afflizio-
ne e |" amarezza:, ne sarai incbriata;, e ti

- cagionerda questa bibita dolori asprissidhi .

-Torno a dirti : la beverai questa tazza;
non basta. La vuoterai sino alla feccia
non basta ancora. Ne  tranguggerai® sin an-
che i pezzi roti, che ti lacereranno le
viscere , Tale sara I’ enorme peso, che
porterai della mia collera, e delle tue scel«
leratezze. Oolla e Ooliba, conchiude il Si-
gnore , son due adultere, che hamno le
mani piene di sangue, e si sono prosti-
tuite agli idoli , ed hanno fin loro sagria
ficato i mici figli, que’ cari figli che avea-
no prima geaerati per me. Di pia anche
mi hanno esse fiatto I oltraggio di violare
in que’ giorni .il mio Santuario e di pro-
fanar le mie feste ed i miei sabbati. E al-
lora fu che gridai: anche cio dunque ag-
‘giugner doveana queste infamissime prosti-
tute alle loro fornicazioni ? Entrar dunque
doveasi- in casa mia , come si entra pressqQ
b
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di una meretrice, presso le donne nefan-
de 2 Or bene. Quegli uomini stessi da los
ro amati , ¢ seduttori, e sedotti saranno i
\ ; ministri mici, ed essi le giudicheranno ,
| come van giudicate le adultere . Jo gia le
abbandono all’ eccidio della guerra e al tu-
‘multo del sacco . Sorgete, o popoli, pi-
; gliate pietre , imbrandite spade , e lapida-
tele e trafiggetele , pé risparmiare di loro
nc i figli, né le figliuole. Appiccate il
‘ fuoco alle lor case, e inceneritele . In tal
1 : guisa abolird tanti delitti sopra la teria, e
= impareranno rutte I’-altre Provincie , e gli
' aleri Regni  simboleggiati da queste due
donne a non imitare le loro prevaricas

zioni .
Signori miei, non ebb’io ragione di
| ditvi , che nella profezia di queste due
X _donneA la'.storia lugubre riscontrasi dei .
: stri giorni , la storia della Francia e dell
Jralia, la storia dei loro vizj e del loro |
: __-gastigo? Osservate . Oolla , neme che si-
‘gnifica tenda, fu la figura del Regno d'lse ?
} ,raele,r di cui la capitale era Samaria , ed |
era qul appunro il padiglione e la tenda
non del Signor, ma degli idoli . Ecco la
Francia, la tenda la loggia il nido ed il

il
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covacciolo de’ miscredenti . La minor s0-
tella Ooliba, nome che significa il mio
tabernacolo ¢ qui; denotava il Regno di
Giuda, il qual era ten ampio, benche fos-
se pill antico, ed avea per sua capitale
Gerusalemme, ed era qui appunto il centro
della Religione ,/ il Tempio di Dio. Ecco
I' Tralia, il centro ¢ la sede della cateolica
Religione , il luogo santo, il wonce di
‘Dio, dove sfoggiava in tutta la sua ma-
goificenza il tabernacolo del Signote , ‘e
‘dove  risiedeva persotialmente I' Aronne dela
la naova alleanza cinto della corona de*
suoi Leviti purpurei .

La Francia e 1' Italia eérano fglie
amendue d' uma medesima madre, della
cattolica Religione + filiae fuerunt matris unins
de Itrael stirpe generatae . Amendue furono
mic, dice il Signore , € mi dieder de’ fi-
gli e delle figlie ;, che pet profonditd di
dottrina , chie per fiore d' illibatezza , che
per santita di costumi, che per zelo di
teligione , che per I’ esetcizio d’ogni virtl
-cristiana furono gid I’ ofnatiento della mia
Chiesa, ¢ soa ora la gioja del mio Paras
-diso : babui' eas , et pepererunt filios et filias .
-Ma la Francia e I' Lralia in questo secolo

b 2
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stesso decimottavo , secolo della Juct non
gid ma del caos si erano prostituite addot-
tando tucti i delirj, negando rutti i miste-

ri, e imparando la minor sorella dalla

maggiore | incredulismo . Oolla I3 Francia
fu dessa la prima, che si ribelld contro
Dio e fornico, concependo un ardore fu-
rioso per tutti: quelli , che spargevano la
diffidenza la beffa il ridicolo sulle cose pits
sante, che indebolivan. I'idea e la fede ne’
popoli d' un anima immortale, d'un: vita
avvenire , di un Dio vendicatore , che il
pubblico odio ajzzavano contro la Chicsa
ed i Troni, contro il Sommo Pentefice ed
i Sovrani, coatro i Ministri di Dio e quel-
li de' Principi, contro i Sacerdoti ed i
Nobili, contro gli Ordini regolari e gli
Ordini cavallereschi , contro le vere ric-

chezze degli Stati e le esagerate ricchezze

del Santuario , che usavano per sedurre le

_dolci parole d’ umanita, di amor de’ suoi

simili, e lo sciocco incantesimo di liber-

td , d’ eguaglianza, di chimerici diritei del-
I’ uvomo, di chimerici patti sociali, di chi-

meriche reciproche convenzioni. Amo il

libertinaggio e le piacquero i libri de’ -li=

bertini : amo¢ i dubbj sopra materic di Rie<
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ligione e le piacquero i .1ibri de’ pirroni-
sti: amo la filosofia. del bello spirito e le
piacquero i libri- de’. miscredenti z amd la
rivolta e le piacquero i libri- de’ sediziosi :
amo 'ateismo e le piacquero i libri ‘degli
atei . Le opere nere di Bullangero e d’ El-
vezio, di Dumarsais e di Bolingbroke, ‘d’
Argens e di Prades, di Mirabeau e di 4
Alembert, di de la Mettrie e dell’ Obbes,
di Voltaire e di Rousseau:, e il Diziona-
rio di Bayle e il libro de’ Costumi, e il
Sistema della natura ,- e la Filosofia  del
buon sezso, e-il Pirronismo del savio, ‘e
il- Discorso  suily vita felice ;7 e+l -Telia-
med, e le ch;xcre filosofiche, persiane’,
tarche , giudaiche , cinesi , cabalistiche , e
il -Contratto ‘sociale , ¢ la nuova Eloisa, e

T Emilio, e I’ Uomo pianta , e I’ Uomo

macchina , e tant’ altre orridezze furono
lette da lei, e le piacyuero, e 1’ involsero
si-nel credere che nell’ operare in ogni ge.
nere di turpitedini. Fornicd : fornicata est
$Zéeur super me Qolly , ‘et insanivit in amatoe
Tes SUOS «v . tn imimunditiis eorum polluta est .
Tatte le bave raccolse e tutte te lordure e
tuei i -veleni di rueei gli eretici di tueti i
filosofi di tutti i secoli,. ¢ ne fece un
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| composto ed un sistema, e gli addottd, e |
: 1; li diede per rare scoperte e per felici pro- 3
gressi -dello spirito umana, e per chiaris- 5‘

simi lumi di questo gran secolo, cui ebbe
5 oltraccio l' impudenza di chiamarlo illumis
nato, quando. fu anzi il secol .pitt matto e

| piu tencbroso che fosse mai. Insanivit , e
= usando dapprima la beffa ed il moteggio,
e poi le calunnie ¢ le satire, ¢ pai I3

collera e ) odio, ¢ finalmente le¢ bestem- .

mie piu atroci, contro la terra scagliossi

1 e contro il Cielo, e prese a combattere i
= sagri voti , le Confraternite , i Canonici ,
gli studj ecclesiastici , gli Ordini Religio-
515 31 numérq de’ Sacerdori, la moleipli-

citA delle Chiese, la magaificenza delle

| sagre funzionj, M2 questo € paco, Insaii-
: | vit, ¢ infurio contro del celibato dicendo
che spopola il mondo, coatro il perdon .

ey

i £

\jj:' delle ingiurie, dicendo che fa de' codardi,
contro la poverrd evangclica dicendo che
‘ s’ ama sol da poltroni, contro le feste di-
ko ! cendo che accrescono le miserie , contro - h
Y | =Py missignarj dicendo che sona fanatici, .
{~ c()_m:‘ro le prediche d_l'CC_QdC) che sono inu- ;
ol tilita , e sol commendando i teatri (e pers
& ’1‘ Gh‘%‘ non anche i postriboli? ) canonizzati
S

S Soist




7

L O O )

da lei per la sola scuola della virth . Ma
€ poco ‘ancora. -Iisanivit, e scrisse che i
Padri della Chiesa furono i corruttori del-
la morale ,  che i contemplativi sono inu-
tili, che i mistici vanno derisi , che le re-
liquie non valgono a nulla, che i martiri
furon fanatici , che i miracoli sono favole,
che le peniteaze son tirannie , che i rici
cattolici sono superstizioni, che la divozio-
ne. ¢ fanatismo , che la Chiesa bisogna
sempre deprimerla, che la Religione cat-
tolica ¢ la religione del volgo Adgnorante |’
che il Cristianesimo ¢ contrario ai governi’
secondo le mire della politica. Ma non di-’
co ancora abbastanza . Insanivit , e si op-’
pase alle regole della Chiesa, alla neces-
sita del culto, al decoro del Santuario , ai’
beai del Clero, alla libera ordinazione de*’
Cherici, alla canonica elezione de’ Parros’
chi , alla gerarchica subordinazione de” Ves*
scovi, alla dignitd e primata d2l Sommo
Pontefice. Ma nan é ancor tutto . Insanivir,
cd escluse la necessitd della grazia, il va-
lore de’ sagramenti, la caduta e corruzio-
ne dell’ vomo, il bisogno e i meriti del
Redentore .* Via, diciam tutto , e finiamo-
lavy \Insanivit , e finalmente negd 1 divinis -

h 4
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t3, la veritd, la.possibilita della . rivelazios
ne , nego la creazione del mondo, la spi-
ritualitd e .immortalitd dell’ anima , la cer=
tezza d’ un avvenire ;- negd le perfezioni
divine , la saotitd la giustizia I' immensitd

la sapienza la provvidenza , negd, mici ca-

ri turiamci gli orecchi, 'nego I’ esistenza
stessa di Dio t Dixit insipiens ... non est
Dents . Insanivit in amatores Ssuos , et in fm-
munditiis eorum polluta est. _

Ecco la Fraacia, ed ecco-la sua pro-
stituzione . Né gid la Francia maraviglios-
si per niente d’esser tutta in- un attimo di-
venuta incredula ed atea, come gia il Mon-
do maravigliossi una volra temendo d’ es-
sere divenuro Ariano senza avvedersene .
Gioj anzi e si compizcque in vedersi ( io
userei qui due termini, se mi deste licen-
za , perche son quelli  che esprimono )
scristianizzata e disumnanizzata . Ed erano
gid degli anni parecchi, che andavano ral-
legrandosi , e i Filosofi che sempre arro-
lavano sotto i loro stendardi nuovi proses
liti, e i Cortigiani, occulti Accademici dele
le -Logge , che di e notte lavoravano al
soviertimento de’ Troni sotto- il ~mentito
pretesto di soscenerli, ¢ i Giansenisti - che

-
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sotto finta di togliere’ abusi ideati-dalla Cors

te di Roma e rivendicar i diritti supposti
de’ Principi , e i:dicitci pretesi originarj
dei Vescovi preparavano tante calamita al<
Ja Santa Sede e alla cartolica Religione,

aj Sovrani tutei ed ai sudditi, e le truppe-

che s“avvezzavano a non conoscer pill niue

n1 legge né divina n¢ umani, ma quella

solo disumanissima del piu forte, e la im-
mensa marmaglia del popolo , cui si mo-
stravano . per allectarli all’ opera grande,

di loro facil conquista i tesori de’ Nobili
e quelli del -Santuario, € a_cui turte si di--

scioglievano in libertd le passioni, e le
doune, dalle quali si andava togliendo quel
poco. avanzo di pudore , che loro resta-
va, e nelle quali a di per di andavasi pily
sempre onorando |’ inverecondia , ‘e final-

mente quei tucti che s -auguravino in vita -
il piacer delle bestie, e il niente delle be-=
stic dopo la morte . Ma il Clero no, il

dottissimo e zelantissimo Clera di Francia

no moa gioiva ., Si vest anzi pil volte di:
sacco, € si cosperse di cenere , e pianse e

grido . Grido ai popecli, grido al Regno

intero , grido sin al Trono . E rtutti av--
vertl colla voce continua, € colle molie
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stampe , e il Re medesimo avvert! colle
suppliche piu rispettose e zelanti del gran.:
d" eccidio che preparavasi alla. Religioae ;
e al Trono, ed al Regno. Furon sentite
queste vigili sentinelle a gridare , ma dove
e non furon credute , dove furon derise, do-
£ ve furon anche pensate gridar si alto per:
solo lor interesse , non per alerui, e in-
5 tanto piu sempre andava ingrossando per
TR acque sempre maggiori , € sempre pill tare
: bide il gid molto gonfio torrente della ir-
religione , dell® ateismoa. Iddio vide e sof-

fil gran tempo , ma finalmente ‘diede ma-

\ no al flagello. Lascid disalvear il torren-

‘ te , ¢ l'incredula Francia I’ abbandond nel.

le mani de’ filosofi increduli, dietro I'amo-

r¢ dei quali andava si pazzamente perdu-

‘ ta: traditi eam in manus. amaterwm SHOrum « . -

et g =

super querum insanivit libidine . Bateura I ora
¢ giuato il momento del gran gastigo, si
tolser costoro la maschera, e la strappare-
i no dalla faccia della sedotta Nazione, e

proclamarono [' arrendissima-, cui per non
- dirla ribellione , chiamarono rivoluzione,
| ¢ fecero la di lei ignominia palese a tuts
te le genti i ipsi discooperserunt - ignominiam

“ efus . -

e

|
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Oh ! Francia . Tu collocata sotto il
pill bel clima del nostro Continente, tu

madre di magnanimi Eroi , di uomini sam-

mi generosi sensibili, tu sorgente origina-"
ria di pulizia di coltura di leggi d' inven-
zioni di buon - gusto d'arti ¢ di scienze,’

tu per temperamento la s dolce e soave |

per educazione la si civilizg :ta ¢ galante |

per istudj la s illuminata € si colta, ec-

coti ridotta in un batter d’ occhio ad una
terra selvaggia ¢ barbara. d' Itrochesi e di’
Cannibali ; Veggoti senza governo ; senz'”
ordine, senza legge, senza privata né pub--
blica sicurezza, In te pill non  esiste né

Tempio, né altare, né sacerdozio, né pil
si_riscontra vestigio di culto, di religione,
di divinitd . Tutei sona vialati i tuoi pil

santi diricei , turte invase le tue proprieta,

tutti confusi i tuoi ordini, rtutti espulsi i

tuoi Nobili, tutte conculcate le tue leggi ;-

e il tuo. Trono piantato sopra quattordici
secali di consistenza rovesciato e discrutto,

¢ i Successori di Clodovea , e il sangue di -
S. Luigi ... Oh ! Dio.,. Proseguiamo .
Dove sono .le tue finanze, il tue credito; °
la, tua riputazione > Dove i gran talenti , ~
c¢he ti rendevano tanto -gloriosa ? ~Dove il -
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tuo Clero, gallicano tanto. rinomato ? Dove
le "Accademie e le celebri Universita, che
tanto si distinguevano ? Tatto ti tolse e
rapl, quella rivoluzion sanguinaria, figlia
di tanti delitti , e madre di tante stragi;

quello spirito d’ irreligione e di anarchia,,
di ¢consumata empietd e di strepitosa con-
giura, che mis¢ in pianto, tanti popoli,
che sovvertd tante Provincie , che scompi-
glio tanti Troni, che die’ un crollo si for-
te al Catcolicismo, che formd il progetto
di far dimenticare agli uomini che sono
uomini per la via d' una catena d’ avve-
nimenti, che disonorano la Religione, in-
sultano P umanitd , ed infamano rturta la
specie , né ti resta piu altro che la tua
ignominia : spsi  discooperuerunt ignominiam
¢us . I tuoi filosofi, i tuoi giansenisti, la.
tuz feccia pitt vile e pilt nefanda, fatta le-
ga cogii uomini pil scellerati del globo, e
con tutti i miserabili , gli affamati, ed i
ladri, preser con seco i tuoi figliy ¢ a
forza levatili in massa gli agguerirono da-
soldati , preser anche le figlie pill atte a

sedurre e & propagar la licenza, e si vis

dero questi figli e queste figlie armati di
picche e di spade, d' arcobugi e di canno-




TSR

: 12%
ni a mitraglia far correre il sangue pet
tutta Francia. H quattordici Luglio, il die-
ci Agosto, il sei d’'Ottobre, eil 21 Gen-
najo fra tanti giorni spaventosi furono giore
ni spaventosissimi . La Bastiglia e Versa-
glies, Lione e Marsiglia , Parigi il Mor=
bihan la Vandea , e tutte in somma le Cit-
ta ¢ le contrade di' Francia non sol vide-
ro scorrere il sangue a rivi, lo videro a
torrenti ed a fiumi, ¢ sangue non nur ple-
beo ma nobilissimo , e sangue non pur
colpevole ma innocente, ¢ sangue ancor
giovanile , '¢ sangue anche femmineo, e
sangue anche ecclesiastico , e sangue anche
regio : et ipsam occiderunt gladio. Ecco il
gastigo di Ovlla, |

Ma Ooliba Ooliba, tu’sei I’ Italia;
¢ troppo piit ora che il tempo naon mi
permetteé , mi daresti a parlare. di te, E
voi gid, Uditori , il sapete , che da un
mnezzo secolo in qua 1 Italia nostra pocod
poco andavasi pervertendo . Non eran belle
le mode, se non venivan da Francia : non
eran gustati i libri, se non eran di Fran=
cia: non si pareva erudito, se non si par-
lava la lingua di Francia : libercd di vestic
re, libertd di discorrere , libéred di scrive-
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‘te,. liberta di ‘pensare , tutto volevasi all’
uso di Francia , e all' uso di Francia si
corrompevano i costumi , € si guastava la
Religione, e si guatavano con I' occhio
stesso di Francia i Sacerdoti , i Sovrani,
il Sommo Pontefice , e coi vocabali stessi
di Francia se ne parlava , e colle armi
stesse di Francia si combattevano ., Turte
Quelle empieta navigarono a noi, e furon
liecamente tradotte in lingua nostra per coe
modo degli imperiti, e si lessero, e s ap-
plaudirono. Gia prima a poco per volra,
€ poi via via crescendo era giunta tra noi
al colmo I jtreligione . E volete forse che
qu} 'discenda a quelche parcicolare ? - Ebbe.
ne. Sc volete che parli, parlero, ma vi
avverto , clic per dire delle cose vere, do-
vro dire delle cose spiacenti . Anzi sem-
breré forse ancora poco avveduto, e ala
qu:nto imprudente, ma voi sopportatemi ,
perche vi parlo per zelo della gloria di
Dio, e per vostro bene : modicum gquid in.
-Sfm'mtz'aé meae. Supportate me. Aemulor enim
0s Det aemulatione (a) . ;
Ditemi adunque, E quale smania non

—

3) 2. Cor, 11. 1. 2.
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v’ era anche tra giovani che sol balbettad

r

vano letreratura, e anche nelle botreghe e

- sui caffé, e anche alle tavole piu brillanti

tra il fumo de’ piatti e delle tazze, di
quistionar sempre e mover ‘dubbj su punti
di Religione; di litigar sempre ¢ contens
dere ;, e sempre impugnare ‘i diritti e la
giurisdizion declla Chiesa ; di aprir sempre
e propalare con giubilo le piaghe antiche
e le nuove, e quasi sempre ideare , ‘e sema
pre poi esagerace del Sacerdozio? E quale
frenesia non si avea per i teatri, e pei
balli, e pei musici e per le musiche atti-
ve © passive , anche ne’ tempi pitt sagro-
santi , di penitenza e di solennitd , anche
a costo del pudote , del patrimonio, degli
obblighi dello stato , mentre intanto la pas
rola di Dio e icatechismi de’ parrochi non
pit s’ ascoltavano, ‘o volgevansi in burla,
menptre intanto la messi o non udivasi piu,
© volevasi wudire in casa sua con tutti i
suoi comodi , oppure: ( e meglio se non
fossesi udita ) s’ udiva sol nelle feste sull’
aurota del mezzo di, e stando di pié fer-
mo e sull’ aria sprezzante del Fariseo, e
coll’ intermezzo delle risa e delle chiace
chere, ¢ forse ancor degli amori 4 mentre
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intanto i digiuni & le Quaresime e fino i
-yenerdl ed i sabati non si osservivano piu
o perche persuasi che la-Chiesa non puo
comandare, o perche una salute indebolita
dai ‘peccati , dalle veglie, e dalle crapole,
/ e dall’ aria ootturna, e dal diurno e not-
turno libertinaggio porgeva motivi per di-
spensarsene ; meatre intanto le funzioni di
Chiesa e i sagramenti si rimanevan deser-
TS ti , o perche si riguardavano quai pregiu-
] dizj delle femminette e del volgo, o per-
\ che il circolo sempiterno delle conversa-
~ zioni e de’ giuochi, innoltrati alla rarda
= notte, e la quiete peccatrice de’ lunghi son-
g | ni pretratti alla tarda mattina, e I'interes-
sante affare dell’ abbigliarsi e delle visite
$ non permettevano di essere in Chiesa nel-
le ore opportune , e fissate dal rito eccle-
\ siastico > E qual furore per le donne degli
altei che di e notte si corteggiavano , co-

sicche era oggimai canzonato per uoin de- |

bole , e per geloso chi si lasciava vedere i

\ ‘colla sua compagna legittima al passeggio
B ed in cocchio ; cosicche mi dicono, ma io
5 nol s0, che fin ne’ capitoli matrimoniali
S siasi steso talvolta un articolo, in cui allo
Lo ¢ sposo far sottoscrivere la sua ignominia:?
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lo m’ accorgo che dico cose spiacenti, ma

- Dio volesse che non fossero vere . Volete

che seguiti ? Seguitiamo. Gida Roma a
giorno per giorno cresceva nel disprezzo
e nell’ odio degli -italiani , e facevasi del
chiasso altissimo pei pochi:scudi che an-
davano a Roma per cause pie, quando
noa si parlava neppure di que’ moltissimis,
che andavano in Francia per comprari.ve-

leni e le mode, . né. di que' tanti che si

trasportavano  altrove dai cantambanchi, €
dalle cantatrici. Gid da Roma non si vo=
levano pil né Brevi, nc Bolle anche dog-
matiche , quando da Francia si ricevevano
le carte oscene , ¢ i libri corrompitori ,

libri stessi che minacciavano i Principi, e

crollavano i Troni. Gid Roma non si guat-
dava pili, né chiamavasi la Santa Sedes
la maestra e la madre di tutte le Chiese,
ma solamente coll’ eretica denominazione
s’ intitolava di Corte di Roma, ¢ il Som-
mo Pontefice . non pit come Padre consis
deravasi e Dorttore di tutei i fedeli ,: ma

sol come Principe temporale, e Principe

anzi di Stati, che dopo mill’ anni , sol
cost tardi si cominciarono a dire da lwi
carpiti alla dabbenaggine dei Carlomagni

-
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e de' Ludovici. Debbo continuare ? Avantl
pure . Che mi dite della persecazion di.
chiarata anche contro de’ Regolari, che si
risguardavano come gente scioperata ed inu-
tile, ¢ se mendicanti di peso e d’ aggravio
della: societd, se possidenti come usurpato-
€i in origioe , e mangiatori in efferto dels
le sostanze de’ Secolari ; anche contro le
Monache , che si piangevano come vittime
sagrificate al fanatismo, rubbate alla popos
dazjone, ¢ forzate a star chiuse , come in
ergastolo ; anche coatro de’ Sacerdoti, che
.si.. dicevano: trappi, e.si vollero diminuiti
per - finalmente vedetli distrarti; anche con-
tro de' Chierici, che si- vollero educati in
Jontananza dalll occhio.-de’ Vescovi, ad og-
getro di guastare’. le¢ acque nella loro  sor-
geonte 3 anche contro de’ Vescovi, che si
vollero stralciar dal Papa, lor promettendo
Jda pretesa. ricupera di tutta la loro cosi
«hiamata originaria. giurisdizione , e poi
sinceppandoli turti- in' quella stessa che avea-
:no; anche contro- de’ Parrochi vituperati e
‘depressi da_non poter pilt con peso d’ au-
toritd ¢ di forza occuparsi. nell’ esercizio
del lor ministero ? Volete che dica anco-
J&? Osservate le feste sante violate, i Tems-

~
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pli santi profanati, le ceremonie sante de-
rise , i Ministri santi che si avvilivano, &
fe sante immagini e le “sante veritd e i
santi misteri ¢ I anima spiriruale ¢ il Pas
radiso e ‘I’ inferno e le Scritture e gli
Evangelj e Maria Santissima e Gesucristo
“nella sua dottrina ¢’ nelle sue opere ¢ Dio
stesso ne” suoi artribati e nelle sue perfé-
‘zioni che si bestemmiavano e si ncgavanf‘c')
pubblicamente. Quale allagamento di vizj,
'd’ impudenza d* u'lcrf:dullsnm> Avrebber frap-
posto un grand’ argmc alla rotta di qucsto
“fiume di libri atei, di libretti, e di liber-
coli, che tutto giorno disalveavano dalla
<Francia, e di que® libri eziandio che in-
fecti di questa peste si producevano tutto
giorno anche in Iralia da nostri miscredeni-
“ti Traliani avrebber frapposto un grand' ar-
*gine , anzi un argine insuperabile e il fre-
‘no alla stampa , e la revisione de’ libri,
e la* pena di morte contro de’ rei, ¢ 1'Ine
quisizione ; ¢ le proibizioni dell" Indice ,
= che“ne vietavano la lettura . Ma che? La
gema de’ Filosofi gid li vide e li temette,
“e tamto scrisse e¢ gridd, che finalmente si
- tolsero s} fatti ostacoli : fu tolto il freho
~‘alle -stampe “collo scriver tanto che fecero a

' 2
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favore della libertd di pensare : fu tolra Ia
revisione , quando a loro suggerimento. si
volle affidato alle pecore talor anche in-
feree di scabbia , e carpito ai pastori il giu-
dizio de’ pascoli, ¢ dell' erbe velenose, o
salubri : fu tolra la pena di morte, quan-
do colle finte parole d’ umanitd e d' amor
de’ suoi simili ottennero contro le sagre
Scritture medesime di persuadere non con-
venir a Sovrini privar di vita nessuno, ed
esscy barbarie far impiccare anche gli ase
sassini ed i mostri : fu tolta I’ Inquisizios
ne che spaventavali troppo, e tanto la ca-
lunniarono , siccome un Tribunale tiraoni-
co , e usurpator de’ diricti del Principato,
finche venne abolita: furono tolti i ritegni
delle proibizioni ecclesiastiche , perche la
filosofia d’ accordo col giinsenismo ne dis
_strusse ' impressione e la forza collo spar-
ger dubbj e dottrine contrarie all’ autoritd
~ pontificia. Pavia e Pistoja furono assai be-
nemerite di questa causa , e forsi ora- si
~applaudono de’ lor riusciti dlSanl > € del-
la nostra incorsa desolazione,

~ Ah Iralia! Iwalia! Tu ricopiasti le
mode nel pensar e nel vivere , ru seguisti
I’ incredulitd della Francia. I Francesi, che

i

oy




.
adoravano sul’ monte Garizim l2 natura €
le passioni piacquero a te’,” che in terra
santa fondata godevi del privilegio del pri-
-mo Tempio del mondo, € di essere nella
~cattolica fede la maestra e -la madre dell’
Universe . I Francesi ti piacquero, disse
Dio, e i Francesi saranno il tuo flagello.
E cosi infatti addivenne . Fu contato all’
Italia , che i suoi diletti Francesi per ses
-gno della lor ribellione a Dio ed al Re,
per distintivo della rinunzia fatta della ra-
gione ¢ dell’ onore avean alzato lo sten-
dardo tricolorato , e portavan coccarda tri-
colorata , e cingevan le reni di larghe fa.
sce tricolorate , e la testa scema coprivano
di beretta tricolorata , le gazzette gliel dis-
sero, e li vide in immagine sulle carte e
sui rami, ese li figurd quali esser dovea-
fio nel bollore della scoppiata loro rivolu-
zione politica € religiosa, e a lei piacque.
1o, ¢ li bramo, e alcuni suoi figli, figli
delle sue fornicazioni, mandaron anche in-
vitandoli, che venissero a lei, seco portans
do i lor idoli della simulata liberta, e
della finta eguaglianza, e lor promettendo
partito ed appoggio : cumque idigset ires

fepictos . o« imagines expicssas coloribus, ‘€t Aty

| i3
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cinctos battheis yenes, et tiaras tinctas in cs

‘ pitibus eorum o . . insanivit super eos concupis

| scentia . . . et misit nunties ad eos . lddio 4
i esaudi I' Italia che gid era matura alle su¢
vendette , esaud} I' Italia nella sua collera,
¢ li mando con tutta I' ira nel cuore, .
la dolcezza sulle labbra e sul volto, ¢ ven.
nero a lei simulando fraterna amicizia, e
la contaminarono tutta ne' costumi e nel.
le massime peggio ancor che non era:
polluerunt eam . stupris ejus. Esultd. I' Italia
i di questo arrivo, ¢ lor diedesi in braccio
| colle sue Provincie del Piemoante, di Loms-
i bardia , della Romagna, di Genova, di
Venezia, della Toscana, di Napoli, e si
fe’ veder preparata a tutti secondare i loro
capricci, e a compiacersi di turta la sua
ignominia: denudavis quoque fornicationes suas,
| ¢t discoopernit ignominiam suam. Né niun ri-
4 brezzo non ebbe in sapere, aver gia co-
storo le mani imbrattate nel sangue del lo-
ro Re ¢ della famiglia reale ¢ del fiore
I pilt scelto della Nazione, aver gid costoro
i abjurara la Religione e Dio, né il creder.
si_che ficevano nell’anima loro e nel core
i po non differire per nulla dal corpo e dal
t I'anima delle bestie i et snsamvis libidine

ot
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Super corlcubitum eoruin ; quorum €arnes sunts,
i carnes asinorum . Venaero dunque, ¢ I'ad-
dattarono -ai lor costumi- brutali , al genio
lor terrorista, ai loro riti- idolatrici , ‘alla
loro ateistica filosofia, ¢ le . inscgnarono &
parlare senza ragionare , a .scrivere senza
pensare , ¢ a balbettar senza’ intenderle le
parole libertd ed cguaglianza , € lei sotto-
misero ad - osservar le- lor leggi, -niuna del-
le quali era «dettata dall’ equicd , niuna dal
la ragione, ma .tutte provenivano dalla for-
za-: et -dabo coram eis judicium’, ‘et gudica:
bunt te judiciis suis. Vennero , € lei spos
gliarono delle sue vestimenta, € a lei tol:
sero le sue supellettili, ‘e “lei sgravarono di
continue requisizioni , ea lei fecer morite
gli anjmali :da giogo, ¢ a leci rapirono gli
animali «da briglia, e a-lei vuotaron Ie
casse di ‘nameratio, ¢ a lei involarono il
vasellame d’.argento ¢ d' oro-dalle case.pris
vate , e dalla Casa stessa -di Dio , lascian~,
dole :per ricompensa un ‘lungo. trave pian-
tato nelle suc ‘piazze : et denndabunt -te. Ve
stimentis gnis., ot tellent wvasa . gloriae ‘tuac
Vennero, ‘e trattandola ¢on sutto ‘il ~furor
del -lor gdio oI’ impoverirono ‘di grani-¢ di
vioi, +di .fienive .di paglie ,~e-di -eutte. pup
1A
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le fatiche de’ suoi sudori, e la lasciarono
pezzente € nuda, ¢ turta lorda e brutrara
della sua ignominia : et agent tecum in odio
8t tollent ompes labores tuos , et dimittent te
nudam , et ignominia plenam . Peccatrice Ita-
lia , dice il Signore, tu gia camminasti le
vie di Francia sorella tua, e percio ti cone
dannai dover bere al calice stesso lo stesso
vitupero ¢ la stessa desolazione : in wia so-
roris tuse ambulasti , et dabo calicem efus in
mann tua .. . calicem sororis tuae bibes pro-
fundum e+ latum . N¢ solo a berlo ti cons
dannai , ma fine ad inebriartene , ed 2

soffrirne dolori asprissimi : ebrictate er dolo- -

ve vepleberis  calice moerovis, et tristitize. Né
sol volli che lo bevesti, ma fin pure che
lo vuotasti fino alla feccia, anzi che del-
la tazza infranta perfino ne trangugiasti i
minuti rottami , perché ti squarciasser le
viscere : et bibes illum , et epotabis usque ad
fo-eces s €t fragmenta efus devorabis , et ubera
tua lacerabss . Pos ibile, dice il Signore , che
sottco colpi di man sl pesante la Francia,
¢ I’ Iralia non vorranno conoscermi , - non

impareranno a rispettarmi ? Possibile che

non_confessino , che io voglio, che voglio

gsserlo io dalle mie creature ' conosciuto 4 -
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adorato, ubbidito, e temuto ? Che le Chie.
sc son mie, e le voglio rispettate , che le

t feste son mie e le voglio santificate , che :
i Sacerdoti sono i miei ministri e 1i vos- o
glio onorati ; che Pio VI, é il mio Vica- 7
rio , che i Principi’ sono i miei rappre- /
sentanti ¢ li voglio ubbiditi, che la legge / j
; evangelica ¢ la mia volontd, e la voglio / },
‘ ‘osservata > Possibile ? Er scietis quia ego sum ]
) Dominus Deuss = - : /i
: - Italia , la gran lezione ti serva, e /

profittane . Mantova , tu pur fosti a questa %
scuola terribile per due amni continui . Hai :
tu imparato ? Vorrei creder di si. Ne ve- : !
dremo in appresso il proficto, che né trae- =
sti . Per ora, cari Mantovani, miei dilct- .
tissimi - Concittadini’, lo s& che ne siamo

/
tutti penetrati, ¢ commossi. Dio voglia, 7
che ne siamo ancor coavertiti - Adesso si } /4

che siam liberi , e possiam consolarcene ,
‘ liberi dal flagello di Dio, liberi dal peri-
colo di perder la fede, liberi da un go-

fece a noi, Noi dunque non cessiamg di

verno tirannico, liberi- sotto il soave ed 1 J
umano ¢ cattolico dominio di Casa d° Au- % *
stria « Oh ! la bella grazia che ci ha fat- & |
ta il Signore. Non l: fece a tant’ altri, la 4 {
1
l
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lodaclo e -di ringraziarlo ; che ‘non abbia.
mo ringraziamenti né lodi che bastino .
Popoli, genti , Nazioni turte dell’ Univer-
so io vi chiamo qui, ed invito a lodar il
Signore anche per noi., lodatelo voi, Udi-
tori , lodiamolo tutti : landase Dominnm om-
mes gentes , laudate eum omnes populi . Egli
ha stabiliro potentemente sopra di -noi la
Sua misericordia : guoniam confirmata -est swa
per mos miserieordia ejus: e non dovremo
lodarlo? Egli ha mostrato per chiare pro-
ve, che la sua veritd , la qual deve re-
gnare in eterno , resti tuttavia con noi: ez
Vveritas - doming manet in .aeternum i e non do-
vremo lodarlo 2 L’ abbiam gia fatto, fac-
ciamolo ancora, facciamolo sempre ., faccia-
molo adesso, e divotamente cantiamo

Te Deum laqd_;mhs =
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AVVERTENZA
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.['l linguaggio figurato , di cui si male -Ezes,
chiele -in_questo Capitalo , nen ¢ punso difficile,
da capirsi o Sotto V' immagine dei delists. di due,
prast:‘tu.:_e s egh qf;scr;iw de idolatrie dei due.
Regni di Giuda 5 ¢-d Israele . Questa ¢ wnd
parabolz, che oltre 1a lerterale, puo. aver wl-;
tre applicazioni estesissime, ue percid. non deve.
parer singolare , b’ io me mne wvalga al mio pro=
posito. Lo so bene ancer io, che. i colors cos:
quali il profeta dipinge le abbominazioni di ques;
ste due donne .- effcndono la delicatezza pres
sente de nostri gostumi ,  perche per . quanto:
cattivi che siamo , wvogliamo sempre  parer dé
non esserlo, -¢ quantunque non siamo pin puriy,
pretendiam tuttavia di essere pin rispettati. 4.
gmsnﬁmzmac pero delle frasi- caricate , che v
si trovano, §i faccia avvertenza, che E,"z.ecbz'a-,
le scriveva almen wenticingue secoli -addietro; e,
che con pi-5i timonsa alla prima. ausichith 5,

e s i e R e 2
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5 trove ancbe piks naturalesza mel modo. di
esprimerss , del che la sagra Scrittura ce ne
somministra moltissime prove, e fra I altre una
ne vitroviamo nella figura , di cui giovossi il
profeta, ¢ della quale mi sono giovato io stess
sl mio scopo ; ¢ sappiasi ineltre , e sapendosi
non si dimentichi , che quello che wusa di cora-
Ui espressioni é un profeta inspirato , locche pud
bastare per accordarmi; che lo Spiritossanto il
quale ficeva parlare ¢ scrivere per tutti i, se-

coli , non dovea temer di ferire il gusto df
certi temps , ¢ massimamente del nostro , che-

¢ stato- purtroppo la feccik decli altri , e me-
rita pin deghi altri, che in questi ultimi gior-
ni della sus decrepitezza gli si parli con tuts
18 guella liberts , che accorda il santo mini-
stero, a preservazion se non altro dell’  immi-
#ente secelo che sopravviene .

Ma si dira . Sia quel che sa essere. A
nostri giorni perd mon cervono , né si sentons
olontiers cevte descrizioni di - vizf : bisogna ri-’
spettare I undienza , ¢ I udienza chiamasi offe-
$a - quando sente cbe le si parli con liberta
sroppo sciolta . E si crede forse che non lo
sappia ? S}, lo 50, ma rispondo prima , chei
Ministri di Dio-, quando predicano, non fanno
per ingwltare I udicnzay ma per istruivla ¢ pey,
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correzgeria, € rispondo pot -che so ben anche
§] perche la coscienza di certs uditori chiamasi

offesa &' uns simile libertd , ed ¢ perche s

coscienza di guesti tali swol offendersi di tutto
¢ivo, che le vichiama alla mente ¢ suoi delittis
¢ molto pis offesa, qualunque wolta § suos de=
litti le wvengono gettati in faccia a vimproves
ro , sebbenz rattemperato da quelle - dolci manies:
re, che son le pits atte per ottenere I emen=
dazione. Se ¢id0 sia wvero , diamone uns prova
sola , ¢ ben chiara in poche parole . Che vuob
dire, che in certe conversazions e .4n certi tea~
tri non dird quegli oggetri che som men vesti-
ti, ma &ird le fmmagini pin toccanti e pinr
wive. per quantungue apeytamente impudiche son
quelle appunto , che piacciono pin ., e si accol
gon col riso e colla gioja e coll applauso dal
mazgior numero , anzi da tutta la classe de’.
-dissoluti > Non & forse perche allora I' impudi-
cizia 0 S insegna , 0 si concerta, o si giusti
fica , non si vimprovera ? Dungue egli @ mes
stieri di convenire 5 che mon -sono le espressio=
ni che offendono, quando dai sagri Ministri se
ne ragiona, ¢ la condanna che se ne fa. Ma
Dio ... Eb ! Pensatels voi 4 se. Dio vuol la=
sciarsé burlare dal finto- scrupole de’ malvagiy
‘e lasciare - di parlar chiave -, gualor manifestd

|
{
|
|
i
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agls: womini i suoi pensicric, e fa*loro. Fimpros
vero. delle loro prevaricazions. 1 perche appuns
#0. per farne sentic meglio ‘I orvore:, cgli 'si &
valito pits. wolte: di+ dipinture 1l piu capact
di: farci arvossire., della” guisa- medesims chs al
eune: altve wvolte il veggiamo  me' libri santt far
#50" dei. colori della collera , del fiurore , délla
vendetta, e dé- quelli alrvesy dell’ amor d' uno
Sposo: werses lac cara: sua: Sposa , affn 4 indis
carci: d' uma: maniera. piiv espressiva-, e meglio
accomodata. alla: nostra. capacita i santissimi e
purissimi sewtimenti - della sua- sovrana giustizia
e della. sua: incomprensibile misericordia . E la
vagione: si- &,  perche: quanvoppis - il lingnaggio
de’ proferic & serprendente; tanto pin & capace
di.visvegliare. gli spiviti, e: & instruive- ghi wos
‘mini .. Gli normini imparan. con iy & gindicar
delle: cose , come: Dio: stesso: ne giudica . Veggo-
#0. essi . quanto- le iniquita sono- orvibili agli
ecchi: dic Dio. , . giacebe. ik senton- parlarne con

santa, detostazione, cd imparan per questa via,

¢he tutto <eide che “viene onorato ed amato dal-
4a . creatuca’ in- luogo del Creatore merita d&' ese
Seie riguardato , come uns vers  prostituzione
€d infamia, evche non & possibile far - alleanza
ol mondo’ senza - cader: negli' abissi pin profone
Wi, couigli eccessi pin vergognosi.
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© 0 Nor shame sweeediti all' antico Isracle [
Se per iscuoter quel popolo e convertivlo, Id-
dio fece con pari energia che chiarezza parlar
i profeti , noi ministri del Signore , che abbis-
mo da stessa missione e ghi stessi-ordini , do-
wremo noi sulle nostre penne , o sulle nostre
labbra wmitigarli, rattemperarli , accomodarls al-
le umane debolezze, ¢ tradir per tal mode l¢
intenzions di chi ¢ invia , e gli interessi ar
quelli ;& cui siamo spediti? Civo sia detto per
premettere le mic discolpe ad wun accusa , che
fare mi si potrehbe, & aver io nellsa mia Ora-
wione adoperate cotali frasi , che descrivono il

vfzio, un po troppo liberamente. Eb' che non

& pin tempo da parlare in enigma. Aunpuntia
populo meo scelera eorum . Le daiquita sul
finirsi di- questo secolo banno rotte tutte le di-
gbe , ed innondata li terra. I Ministri del Sia
gnove debbono supplire alla mancanza di quegl
argini che somo distrutti , e farsi essi medestmt
‘*rom'ra In corrente un muro di bronze per ar-
vestare I' allagamento . |
Intorno poi all’ applicazione da me fat
ta di Oolla ed Ooliba alla Francia ed all Itas
Yia , cio-mon deve recare maraviglia wiuna. Io
“seno i1 primo , ma forse non saro il solo. E

prima di adesso. chi - potea nalersi* com”io - faccio

b et
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di_quest’ immagine, -quando non ers per anche
accaduto quello che accadde ? Chi avrebbe po-

tuto dire prima del nono , o dell' undecimorse-

colo , che lo scisma.di Samaria fosse wun im-

magine. di quello de’ Greci dalla Chiesa latina,

quando per pin sccoli queste due Chiese - stette-
r0 unite , né si comincio la disunione che sot-
to Fozio , la qual poi ebbe il suo fatal com-

prmento sotto Michel Cerulario > Niuno sicura-.

mente . Ma subito che si vide seguita la divi-
sione de' Greci, se me seppe tosto riscontrar
un idea nello scisms d' Israele dal  Rezno di
Ginda, e dalls Casa di Davide . Ed io posso

recarie una prova nel Sommo Pontefice Grego-.

rio IX. (a) il quale scisvendo a4 Germano Pa-
griarcy di Costantinopoli nel 1232 , riconobbe,
che la divisione delle dieci tribiy  sotto Gero-
boamo fu la figura di questo scisma ; e che
nella moltitudine delle abominazioni di Samaria
trovo adombrate le diverse eresic di quella mol-

tirudine che por separossi, e cesso -d onorare il

wvere Tempio del Signore , ciod 4 dire la Chiea
sa Romana . Dunque per sentimento di questo
gran Papa i Greci scismatics vennero simbolega
giati secondo I uno dei sensi d' Ezechicle da

-

(4) Tom. XI. Concil. p. 315.
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quella donna infedele disegnata in Oolla . Eze=
chiele non avry inteso wun tal senso, ma il
Somma_ Pontefice rispettando gli altri sensi che
ba la parabola , addotto questo al suo propo-
sito . Aggiungo pure’, che S.. Girvolamo applicd
ai cattivi ccistiani questa stessa pittura . Egli
non pote applicarla alla divisione de’ Greci da
Latini, perche de' suoi tempi erano wuniti , né
si divisero che pin secoli dopo . Ad ogni modo
questo S. Dottore (a) portd il pin oltre cb’e-
gli pote I' applicazione di questa profezia, 7is
‘conoscendo in QOolla le societa eretiche , the st
abbandonano ai maestri dell’ errove e perdono
la wverginita della fede , e scoprendo in Qoliba
le infedelta de’ cattolics 5 che disonorano la loe
ro unione con Dio, affratellandosi co’ peccatori
e cogli spiriti immonds

Cid tutto- premesso fo crederer di non mes
ritarmi né rimprovero né censura, se 10, dopo
cio che abbiam wveduto seguir in Francia ed in
Italia , applito alla Francia ed all' Italia cid
che Dio disse per Ezechiele di quelle due don-

‘nz. La Sagra Scristura ¢ una fonte inesausts.

Un senso che abbia, non esclude wun altro che
possa darsele . Anzi a chi mon @ moto , che
(IJ) T- 31 p- 856: -
‘ %

-
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PO essa avere pin sensi 2 -Quand anche un

Profcta non abbia inteso direttamente quel sen-
so , che noi le diamo ; non ci puo essere di
wvietato di dargliene uno , secondo e circostan-
ze, che promova la>glovia di Dio, e giovi al-
I emendazione de costumi. S. Paolo sesso ce
I insegno , quande disse 5 che tuttociv che av-
wenne #f Giudei era una figura , e fu scritto
per mostra istruzione (a) . Se io persanto fi-
scontrai nella profezia di- Ezechiele un esempio,
uy medello., una figura di quanto vedemmo ac-
caduto a noi Stessi y.se 40 pemaé‘ di trarre de
guesta una lezione morale per ammaestramento
de’ miei- Uditori ," non feci che imitare i Santi
Padvi  di tutti 1 secoli , che melle lor circo-
stanze fecero- pin volte lo stesso, come puo ri-
levarsi dalle lor Opere 5 e dalle lor Omelic.
Ed ¢ certo per wverita, che Ezechiele nel
detto Capitolo  dimgstra .con un minuto detta-
glio non esservi- stato miente di pin funesto per
Asraele , - quanto il commercio che ebbe colle Na-
;z.io_ni infedeli , da cui trovavasi circondato. lo
pure faccio wedere , che la famigliariti., cot
costumi , e Je massime del nostro secol corrotto
e Srata inﬁm'mmeﬁtc perniciosa ai Serwi di-Dio .

(a) 1. Cor. 10. 13,
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La vanita ele pompe del mondo, 1a liberta ed
il corso delle ‘nuove dottrine hanno sempre in-
debolito insensibilmente i Cristiani , che non ban
saputo guardarsene . Bisogna capirla . Il primo
passo ¢ quello di- vaffreddarsi - nel servizio . df
Dio : il setondo di pighar gusto pel mondo, e
trovar  amabile tutto quello ch’ egli. propone .
Fatti questi due, la briglia ¢ gia sul collo, e
st wa all wltima corruzione con tuita facility 4
¢ we -abbiam avute le- prove sot¢" occhio.,

- Ezechiele ¢io dimostra in QOolla, ed Oo-
liba. Samaria , e Gerusalemme si’ lasciaron  se-
darre una dopo I alira dallo splendore - degli
Assivi, e~de Caldei , dai loro ornamenti, dala
le loro ricchezze , dalla lor forma compariscen-
te e vantaggiosa . Entrato che fu questo vele-
no nel loro cuore cercarona ‘la loro. amicizia, e
per lor disgrazia I' ottennero ; cercarono di fa-
mglisrizzarsi con loro , e di wivere montate
sul loro gusto ; ed eccole ben presto perdute o
Qolla Samaria fu ls prima a prevaricare , e
la prima ad esser punita . La sorella sua Ge-
rusalemme «vide le sue prevaricazioni , e wvide
anche 4l suo gastigo. Ma il gastigo non le fes
e niuna impressione , ed essa pure, ed anche
pegeio  prevarico , come si esprime il pro=
feta. e <
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Io coll' immagine di quest’ Oolls , ¢ di
quest”. Qoliba ho sezuito il corso d:lle  nostre
disavventure . Egli ¢ fuor- di dubbio , ~che la
vicina Inghilterra prima scismatica ,  pot ereti=
¢ , ¢ finalmente wido d increduli fu il paese
Assiro ¢ Caldeo , cui la Francia si studio di
imitare , e dalla cui liberta in fatto politico
¢ religioso  vesto essa contaminata . L' amore
per le nnove opinioni , la resistenza al Capo
della Chiesa , 1l disprezzo della Relizione 5 1l
peusar e lo scrivere senza niun freno , T in-
credulismo, le logge de’ liberi murators, questi
mostii .pati fra quegli isolani passarono i -
i ed insinuaronsi a guastare quel Cristianis-
simo Regno gia  d' altroide préprzrarc; dilla
non_voluta conoscersi eresia del Pescovo d Ipri,
e de suoi settatori . Ma la Francia  corroits
wvolle  corrompere e ¢ invio dn Itelia 1 suoi
fantoced di mode; e le swe casse di libvi | cioe
i suol veleni e la sua pestilenza  per  guastar
Religione e costumi ;° ed . ecco I' Italia , che
guando  trattossi d  insegnare la Religione , e
-diro anche , siccome vien @ lungo provato ,
scorrendo per tutti i secoli , dall’ immortal Ti-
raboschi nella sua Storia della Letteratura Ita-
liana , lo scicnze tutte e le bell” artl, fu sem-
gre la Madre di tutte le Naziow , e ancor

~
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dells Francia , tuttocche ora sdegni di confes-

sarlo ; dove poi si wratto di libertinaggio, e

d’ ateismo divenne la fizlia ; anzi la schivod di

questa sua fizlia , anzi- tivanna , - che “sotto il
mentito sembiante di liberty e d' eguaclianza Te
mise al collo ed ai piedi le sue stesse - catene..
Amendue. prevaricarono , - amendue furon punite.
To prego vivamente il Signore, il quale si degna
di ritivar dall' Italia il flagello dells sua col-
leva , wvalendosi delle wvittoriose , ed invincibili
armate cesarec per discacciare i traditori suot
ed 1 nostri , che alla solz TItalia non limiti le

sue misericordie ,  ma si degni egualmente di

stenderle sopra il Regno ed il sangue di S. Lui-
gi, sopra quelle gia si floride - Chiese de' Dio-
nigt o degli Iremei, degli Eucherj , e convertits
o sterminati gl increduli , vitorni coly pure a
rifiorive la pubblica tranquillity, e la cattolica
Relizione .

Qui _non occorre che aggiunga altro, per-
suaso di aver gia detto abbastanza a tenor del
mio scopo nell’ Orazione . Solamente trattandosi
d aver fatta una applicazion nuova d una pa-
rabola sacra, mi protesto di rispestare £l senso
vere , letterale , e metaforico dells medesima, €
protestomi pure da figlio ossequioso della S. Se-
de dpostolica, che qui, ¢ alireve , e sempre
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mi sottommetto al di lei infallibil gindizio, vo~

lendo unicamente addottare c¢io cb’ Ella adde:- i
ta, o vigettare cio cb’ Ella vigetta, Per mise: |
vicordia di Dio sono Cristiano cattolico Roma-

no, ¢ me ne glorio s e come tale ascoltero sem-

pre s ed ubbidird I unica mis , ed wniversal
Madre ¢ maestra la Chiesa di Roma .
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Vos cogitastis de me malum , sed Deus vertit
tllud in bonum , ut exaltaret me , sicut in
praesentiarum  cernitis 5 et Salvos  faceres
multos  populos .

Gen. s0. 20.

Ecco finalmente quel giorno, quel fe-
lice fausto fortunatissimo giorno, nel quas
le aspirante il Cielo , plaudente la terra
non piu vengo a tenervi ragionamento in
istile tetro e lugubre dei mali gravissimi
-che ci reco la sofferta rivoluzione, ma con
istile anzi, che si vorrebbe oggi - sforzare
di parer gajo e brillante , sapete di che 2
Voi, o Signori, non sapreste: voi figurar-
velo si di leggeri, ma vel diro; dei vans
taggi che questa medesima rivoluzione , po=
trei dire all’ Iralia, potrei dire all’ Europa,
potrei dire al Mondo intero; ms :per re-
stringermi voglio qui dire anche solo; che
alla nostra Cittd ¢ a noi medesimi procu-
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10 per un tratto di grandissima ¢ semnre
adorabile provvideaza . Cosi ¢ . Quel Dio
che comando alia luce che uscisse fuor del-
le wencbre, e la luce usci, seppe anche le
tante nostre calamita e pianti e ruine e
paure divinamente rivolgerle a compiuta
nostra censolazione (a) . lo , Signori mici,
son cosi pieno del grande argomento, che
tutto m’ investe e mi scalda la fantasia ,
che senza divagarmi in preamboli bisogna
subito che vel proponga . Ia dico adunque
grandi vantaggi grandissimi a noi prove-
nuri dalla sofferta terribile rivoluzione per
cio che per lei abbiamo scoperte , per i
che da lei abbiamo imparato, per cio che
con lei abbiamo temuto . Abbiame scopet-
to, cosa eran le logge , cosa erano i filoa
sofi , cosa erano i giansenisti, -cosa.erana
alcuni de’ nostri medesimi coacittadini ¢ tute
to questo il vedremo nell’ ~odierno - ragio-
namento . Abbiamo imparato il perche -di

" tante soppressioni che si videro , il -perche

di tante innovazioni che si feceroy -il per-
che di tanta tolleranza . che - s intredusse:
tutto questo il vedremo- altra volta . Abbias

% (8) 3': CO'{’,. 4. 6-
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mo temuto. per la Religione eatrolica , che
Afu  arraccata , e che fra noi si ten:o di
sconvolgere : per il trono austriaco, che fu
crollato, e che per noi si minacc:d di
distruggere : turto questo somministrerd ‘la
anateria per una terza Orazione. Ecco dune
que la verga, che per opera dei maghi fa
.cambiata in serpente , per opera di Dio
tornata verga, ¢ verga che ha germoglia-
to , e gettato bottoniy” e fuui i fiori , e
dilatate le foglie ; e prodotee le mandore
le (a). Ecco che noi piangemmo , e fum-
mo in grandi afflizioni e il mondo esultd)
ma ora vediamo la nostra tristezza cangia-
ta in giubilo: sristitia wvestra wertetur in gaua
dium . Ecco il male che contro noi medis
tavasi, rivolto in pubblico béne della Res
-ligione, della societd , di noi tutti, come
vediamo al presente , per felicitd e salveze
za di molti popoli : Pos cogitastis de me
malum 5 sed Deus wvertit illud in bonum , up
exaltaret me, - sicut in- praesentiarum cernitis ,
et salves faceret multos populos . Crediatemi
pure , Signori miei , che io non mi son
mai doluto che la fortuna non m' abbia

-

(@) Nink 37, 8,




accordato né dignitd eminente; né titolo
celebre , né patrimonio copioso, ma v’ as-
sicuro che ho bene a dolermi anche quest’
oggi , che patura e studio m’abbian lascia-
to si povero d'eloquenza da non poter pa-
reggiare il grande argomento . Trovo pero
una cosa sola, che mi anima e mi so-
stenta , ed ¢ la fiducia, che voi supplire-
te , Uditor cortesissimi, colla vostra bontd
al difetto dell’ Oratore, e dell’ Orazione ,
€ mi presterete benevolo orecchio , e gen-
tile compatimento . Il viaggio € lungo: do-
ve non potremo arrivar coi passi, giugne-
remo con |’ occhio ; e cio che il tempo
troppo ristretto ci vieterd di vedere in gran-
de, se non altro lo vedremo in abbozzo,
Diamo dunque subitamente principio.

: Cosa eran le logge de’ liberi mura=
tori ? Questo era un gran quesito , che
moveva una grande curiositd, Si sapeva che

~Veramente si aveano de’ grandi sospetti-,
che fosser combricole 'micidiali 3y e gran
fondamento a temerne pigliavasi dalla qua-
lita e dal numerc degli affigliati , dal lor
segreto , dal lor silenzio , - dalle lor tene-

v’ erano , ma aon si sapeva che fossero .-
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bre, giacche gli usignuoli ed i fringuelli
che cantan bene, godon del giorno, e gli

! alocchi ed i gufi che stridono si piacciono
della notte : giacche le belle cose e lode-
voli e urili aman la luce, dove per lo cona
trario le somme iniquitd cercan le tenebrel

Si dubito dunque di queste combricale, e

‘ v’ ebbero de’ Sovrani che le proscrissero ,

come giustamente sospette , ¢ contrarie al-
la sicurezza d¢’ Principati ; e v’ ebber an-
che dei Papi, che la fulminarono, come
pericolose e nocevoli alla vigna del Signo-
re ¢ alla salute dell’ anime. I Sommi Pon-
tefici Clemente XII, e Benedetto X1V. par-

r larano alto, tuonarono, fulminarono. Ma

torno a dire, si sapeva che non potevan
essere che cattive, ma cosa poi fossero,
non si sapeva . Adesso si s3. Né ¢ solo

} la fantasia, che ci dipinga ora qualcuna

di queste infernali adunanze, e ¢ insegni

da una sola che veggasi, a giudicar di

tutte 1’ altre.. Possiam adesso parlare con
cognizione di causa. Seguitemi . Quivi nel
mezzo della negra. sala a negre flaccole
diradata- ergevasi un albero cinto di rag-
gruppate verghe e di scuri ; quivi i rab-
buffati socj sedevano in cerchio con berretta




tricolorata : quivi pendevano daHe pareti ¥
detesrati quadri di Silla, di Bruto, di Cro-,
mu{-ic, e di que' tanti, che armari di pu-
gnali insidiarono o uccisero i Re: quivi

sorgeva una pira accoglitrice del fuoco pron-:

to a incenerir Bibbia , Padri, Giuscanoni-

¢o, e Bolle anche dogmatiche con assieme.

scettri € corone @ quivi dappresso un tavo-
Jo con sopra pronti veleni e colrelli affi-
lati per rtoglier la vira ai Sovrani , e un

altro con preparati ceppi e catene da- mer-

ter ai piedi, e da geware al collo de’ po-
poli. Finalmente sopra I’ interno della por-
#a d’ ingresso si leggevano a gran caratteri
scritte queste parole: ateismo , ed'anarchia,
E di prospetto quest® altre @ liberrd , ed
eguaglianzi : Signofi mici , oon € questo
talento mio di funestarvi con una tetra, ¢
orrida descrizione : - E’ veritd da non pil
dubitarsene . Le abbiam gia vedute purtrops
po queste logge massoniche non pilt nelle
'ten‘cb_‘re , ma a giorno chiaro, ma a turti
aperce, ed anche a noi mantovani purtrop-
po con scttimanale e festiva frequenza ne-
gli esecrati Circoli costituzionali. In questi
circoli le abbiam sentite rintronare non d’
altro che d' ateismo e d anarchia. In que.
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sti circoli “le abbiamo scoperte non altro
aver per iscopo, che la distruzione della
Religione , e il rovesciamento de’ Troni.
Ecco dunque ne’ discorsi, ‘nei pieni , nei
progetti ¢ nelle ‘mire di questi circoli le
mire i progetti i piani e i discorsi di quels
le logge : togliere il Sacerdozio , toglier I’
Impero . Ecco quivi e cold viziosi ed in-
creduli, fanatici e pazzi, pugnali ¢ vele-
ni. Ecco cold , come quivi sempre chia-
mati ¢ i Sacerdoti tutti tanti impostori, e
1 Principi tutti tanti tiranni . L idea che

adesso  abbiamo de’ circoli- ¢i somministra

I’ idea, che non potevamo aver delle log:
ge: I idea della gente che frequentava le

logge , I' abbiamo novella cognizione della’

gente frequentatrice de’ circoli @ I® idea de’
discorsi che si facevano , delle marerie che
si trattavano , delle “sedizioni che s accena
devano , delle bestemmie che si vomiravan
ne’ circoli ci dd I'idea degli argomenti
delle parlate , e fino delle espressioni e dei
termini , che s’ usavano nelle Jogge. E
questa scoperra non ¢ ella per noi di un
grande vantaggio ? 1 nostri padri I' hanoe
desiderato e non 1" ebbero . L’ avemmo
noi a nostro mal prd :. cosi non I' avessis




160
s LN ] . s
mo avuto . Questa cognizione che ci colma

.di orrore, ci valga a profirto.

_ Cos’ erano i Filosofi ? Fino-al secolo
decimortavo filosofi furono sempre chizma-
ti que’ saggi, che fanno un uso reuo del-
la ragione nello studio della ‘natura , nella
ticerca del vero ¢ delt’ onesto ne’ lor prin-
cipj e nelle lor conseguenze . Solo nel tar-
do secolo nostro questo bel titolo si é av-
vilito e profanato, attribuendolo , a chi ?
2 tutti i nimici della Religione, a tutti i
Jibertini , a tucti gli scapestrati, a tutei gli
increduli . Uno sciame adunque compos:o
di letcerati per la piu parte superficiali , €
se 00, certo guasti aell' intelletto, € cor-
rotti nel cuore, di uomini di bel tempo,
di giovinastri laureati alla scuola delle pas-
sioni , e diremo anche di certe donae ,
che non dovrebbero saper altro che cuci-
re , filare , e aver cura della famiglia, tut-
ti questi, purche avessero audacia € petto
per iscagliarsi contro la Religione or col
furore il piu viperino, ed or con la beffa
la pit sardonica, senza perd né conoscere
i principj su cui ¢ fondata, né gli ogget-
¢i a cui si rapporta , n¢ le fonti divine
dond’ ella emana , né i depositi sacri dov’
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¢ consegnata, né i ciratteri che la distid
guono , ne le prove siano pratiche che in-
segna ;- siano speculative , che la sostenta-
no, ne il culto augusto ch’ ella prescrive),
ne la morale celeste ch’ ella predica , né
gli abissi orrendi ne’ quali sono costretti a
sommergersi coloro che I'abbandonano, né 1
la felicitd ch ella comparte ed assicura a
coloro’ che la professano : una turba di pa-
negiristi sfrontati della carne e del sangue,
del materialismo, della miscredenza , della |
ribellione contro la Chiesa, del dispotismo : |
una quisquilia in somma, tenebrosa quisa
quilia d’ irreligiosi aborti della  letteratura e
della filosofia , senza vero lume , € senza
merito sodo, che non d’altra guisa'si so-
no sottratti dalla oscuritd , alla quale li ]
condznnava la lor mancanza di genio e di

taleato che col farsi vili rigattieri dell’ in-

credulitd antica ¢ moderna , e impudenti

eco di tutto cio, che fu mai immaginato,

-¢ pubblicato contro Dio e i suoi Santi,

contro- la Religione e i suoi ministri, con-

tro la sommessione alle leggi divine ed.

wmane ; contro la regola universale e ime ]
mutabile de’ costumi, alle quali assurditd'e

‘bestemmie fu da nostri Padri_¢ «da noi 1¢_1.6
/
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miglisja di volte trionfalmente risposto ;
:tali crano € sono que’ che venner chia-
mati i nostri moderni filosofi, e le mo-
derne nostre filosofesse. Oh! brutto secolo
decimottavo , tu fosti il secolo de’ delirj .
Conoscilo ora, e piangi, e vergognati del-
la tua illusione . Hai pur veduto una vol-
ta quanta ragione noi avevamo di alzar la
voce , e le grida contro costoro . Sarebbe
stato ben meglio badare a noi , che dall’
alto delle catedre, e dal fondo del San-
tuario t’ avvisavamo , cos’ erano i moderni
filosofi. Se ci avessi creduto, non gli avre-
sti provati , l .

Ma i Giansenisti . ¢ . I Giansenisti
‘poi... Si diceva, che il Giansenismo era
una chimera, e che i Giansenisti non esi-
stevano. Come? I Giansenisti dunque cosi
applauditi , e carezzati fraternamente dai
Protestanti, cosi fulminati dai Papi, i qua-
li per quasi due secoli un dopo I’ altro li
condannarono con bolle dogmatiche accet-
‘tate da tutta la Chiesa, i quali proposero
de’ formolarj da sottoscriversi a loro di-
scoprimento, i quali negaron loro espres«
samente ogni favore spirituale perfino ne'
Giubilei , # Giansenisti dunque non esistes

-
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vano , ¢ il Giansenismo osivasi dire una
immaginazione , una chimera, uno spettro,
un sogao, un fantasma ? Tutte dungue le
UniversitA di Caen, di Reims, di Nan-
tes, della Sorbona, e quelle di Dovai, di
Lovanio, di Colonia, di Cracovia, di Sa-
lamanca : tutte le Provincie cattoliche di
Polonia, di Ungheria, di Boemia, della
Germania , di Spagna , di Portogallo , di
Francia , delle Fiandre » della Dalmazia,
della Sardegna, d'Italia: tutti i Papie tre
Innocenzi, e quattro Clementi , e due
Alessandri , e due Benedetti , ¢ il regnan-
te nostro Pio VI., e tutta ifisomma la
Chiesa universale, si saranno tutti ingan-
nati in condannare un fantasma? E vede-
vamo noi forse un fantasma, quando ve-
devam turto giorno persone , che per na--
‘tural inquietudine , per ambizione , e per
impegno di sostener un partito per distrug-
gerne un altro, seguendo la dottrina  di
Bajo , ¢ addottando in pilt cose i senti-
-menti medesimi di Lutero e Calvino in-
segnavano perduto il libero arbitrio, e
-quindi il bisogno di una grazia, che al
‘bene necessiti , la necessitd di peccare in
“alcune occasioni per mancanza di grazia,
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la qualunque ignoranza invincibile sempre
peccaminosa , I' impossibilita di osservare
alcuni comandamenti di Dio , la morte di
G. C. pei soli predestinati , la volonta -di
Dio di salvar solamente gli eletti, lo spie
rito privato nella interpretazion delle sante
Scritture, ¢ appelli al fucuro Concilio, e
dispute,, e scismi, e ostinazione in resistes
re alle decisioni di Roma ? E sentivamo
noi forse uno spettro a parlare, quando li
sentivamo alzar la voce', e pretendere di
sostenere essecsi la veritd oscurata, ¢ la
Chiesa invecchiata , e ridotta al puro spi-
rituale , e ristretta al pit picciol pumero
per farla dileguare’ da! moado col fingere
di sostenerla, e per gabbar- turto il Monde
col pretesto d’ illuminatlo ? Quando li sen-
tivamo co’ principj rivelati distruggere la
rivelazione , coll’ armi della fede annichi-
lare la fede, colla_veneranda, aotichitd in-
trodurre la novita , col preresto della ri-
forma canonizzare la corrutcela, colle paro-
Jde evangeliche opprimere I' Evangelio , col-
la voce della verita: insinuare .1’ errore,
coll’ uso dell’ autorita fir trionfare lo spi-
rito private , colla Scrittura abusata e col-
-la: ragion cavillosa servir al pacifico, ¢

e N




stabile regno della moderna filosofia ? 1
Giansenisti non ¥’ erano ? Domandatelo al-
la Francia ed alle Fiandre , chiedetelo all’

Olanda ,. e ad Utrecht, e se non volete

viaggiar tanto lungi, interrogate anche so-
lo il Sinodo di Pistoja, e le catedre di
Pavia, se i Giansenisti esistevano ; Senti-
rete ancor le lor voci, che formavano Qel-
I’ vomo una macchina,; e di Dio una tiran-
no , che sostenevano |’ assurda e subdola
distinzione di diritto ‘¢ di fatto, che con-
fondevano tutti i monumenti della Storia
ecclesiastica, che rinnovavano turti i sofismi
degli Eretici antichi e moderni, che ap-
plaudivano alle - furberie del famoso caso
di coscienza, del doppio senso, e del si-
lenzio rispettoso, che estinguevano la con-
fidenza ; I'amore di Dio, e il coraggio di
praticar la ‘virtd , che diminuivano ogni
gratitudina a G. C:., che mettevano le
anime cristiane -in una vera disperazione .
E queste voci non  provano la- loro esi-
stenza? Leggércte aoncora i lor libri, in
cui diluviavano di continuo declamazionie
satire: cantro i Sommi Pontefici ; in cui
dispreggiavano i Santi Padei che precedet-
wro S, Agostino , € -cost gonfermavano 1l¢
| I3
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prevenzioni de’ Protestanti e de’ Socinias
ni contro la tradizione de’ primi secoli: in
cui sostenevano sfacciatamente falsi prodigj
inventati per sedurre i semplici , e cosi
rendevan sospette ai Deisti tutte le testis
monianze prodotte in favor de’ miracoli :
in cui s’ opponevano alle leggi alle minac-
cie alle censure, e sembravan disposti a
sofirit la morte piuttosto che desistere dal-

le proprie opinioni, e cosi offuscavano il

coraggio e la gloria degli antichi martiri :
in cui con I’ arte di saper imbrogliare,
mascherare , glossare, mutilare, falsificare
i fatti, ed anche inventarli a genio del
Ioro interesse favorivano il pirronismo sto-
rico de’ letterati moderni: in cui colla
maschera di pieta e di parole unte di di-
vozione e di tenerezza zelante , sotto cui
occuftavano mille imposture , € spesso an-
cor d:i delitti , facevano considerar i di-
voti in gencrale, quali ipocriti ed uomini
pericolosi . E questi libri non mostrano la
loro esistenza ? Troverete le iniquitd pro-
palate sotto colore tencrissimo di zelo , di
sana dottrina, di purissima teologia : ini-
quita di volere riformare la Chiesa col
distruggere tutta la disciplina presente, e

=
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volerla purificare; e ridurla sul modello
della veneranda antichitd togliendo le leg:
gi antiche e le pie costumanze : iniquiaa
d’ assalire quando le indulgenze quando i
suffragi , una volta la credenza del pur-
gatorio , un altra gli altari privilegiati -,
oggi le processioni le novene ed i tridui,
domani i rosarj gli altari minori, ¢ le
candele , un altro giorno le missioni gli
esercizj le congregazioni divore :- iniquita
di sublimare I' amor di Dio ad una pu-
rezza ed eccellenza di gradi ,'a cui I'nomo
disperasse di poter giungervi, e degradar
il ‘timor di Dio e de' suoi gastighi alla
condizione di ua timore da schiavo, ¢
caratterizzarlo qual traditore dell’ anime e
nimico della salute : iniquitd di portare
poi sempre a tal segno il dolor de’ pec-
cati , I’ umiliazion dello spirito e le opere
penitenziali onde necessitare a star lonrani
dal sagramento della penitenza per paura
di profanarlo : iniquitd di anche sempre
pretendere le disppsizioni all’ eucaristia co-
s} fine ¢ sublimi, che per dover d' umil-
td si dovesse andar digiuno per anni con-

tinui del cibo eucaristico . E queste iniqui~

td- non assicurano dclla- loro esistenza 2
. 14.
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Ah! st purtroppo I' abbiam - veduto, e

~provato. E tuttavia ci si voleva dJar ad

intendere dai Giansenisti, che i Gianseni-
sti non esistevano . Ma vorrei credere ades-
50, che non saprd pit negarsi che esista-
no. Dacche si son collegati con i filoso-
fi, ed hanno stretta amicizia cogl’ incre-
duli tutti a ruina della Religione ¢ de
Troni : dacche ebbero !a scandalosa impu-
denza *di giustificare la Costituzione cost
chiamata civile del Clero di Francia, e I'
altra niente meno scandalosa di aggregarsi
all’ effimera sovranitd popolare, di promo.
verla, di sostenerla : dacche si fecer sen-
tire ad ululare ne’ circoli, e dar mano, e
far plauso alla patriotica frenesia , mé pid
essi non poano cclarsi, né piu noi non
possiamo non riconoscerli . Si, o. miei ca-
ri, quegli stessi che si mostravano reali-
sti , che predicavano anche in cose di
Chiesa la dipend®aza del sudditi al Tro-
no, che zelavano anche sopra materie di
Chiesa i diritti del principato , che decla.
mivano che I' ammettere la giurisdizione
escrinseca della chiesa era un ammettere un
altro Stato in uno Stato , € un cagionare
sedizioni ¢ tumulei, questi stessi erano gian--
s
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senisti , e furono 1 sediziosi ed i ribelli,
e furon anzi de" primi ‘ad aggregarsi al
partito dell” anarchia , anzi de’ primi a
giurar odio etérno ai Sovrani , e forse de*
primi e de’ soli a difendere il giuramento
prestato , e a condannare chi nol prestd.
Vantaggio nostro, o Signori. Si sono sco-
perti da se medesimi  per quelli che era-
no : veri nemici della Ch?esa , veri nemie
ci dei Priacipi. Tanto meglio per noi.

Adesso mi affretto , e poche parole
dirovvi- del quarto vanraggio, -non perche
la materia non sia vasta, ma -perche mi
conosco incapace da poterla esaurire. E
come esaurir la materia inesauribile de’ pa-
trioti 2 E quand’ .anche il si potesse ; in
questo  luogo non lo farei, ‘perche il lez-
zo e fetore di ranta cloaca, perche i de-
lirj e le bestemmie di tanti disperati i’
mettérebbero troppa nausea , ‘e verrei con
vustro e mio disagio a funestar I’ allegrez.
za di questo giorno. Bastici di ritenere ,
né mai pil perdere di memoria per nostra
tegola , che quelli de’ nostri medesimi con-
cittadini , che ci posero in angustia ed in
pianto , furono e que’ giovani che succhia-
rono il latte guasto delle dottrine moderne
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specialmente nell’ Universitd di Pavia ; e
que’ candidati che furono mantenuti alle

. pubblichs Scuole e Collegj col soldo del

Principe , ¢ que’ cherici che vennero edu-
cati ne’ Seminarj generali in lontananza
dall’ occhio de’ Vescovi, e que’ figli che
o per propria malizia, o per ‘indolenza
de’ genitori avean la briglia sul collo , e
que’ discoli che *anche prima scandalizza-
vano la nostra Cittd, e quegli spiantati che
scialacquarono il lor patrimonio, e que’ dis
sperati che si trovarono caricati di debiti,
e que’ rei, che o gid provarono, o0 me-
ritarono di provare i rigocri dell’ umapa
_g?zs\uz\ia, ¢ quegli scellerati, che scapparo-
no la manaja e la forca. Magistrati, mae-
stri , padri e madri, se da questa terribil
lezione non impariamo ad aprire gli oc-
chi , quando I' impareremo 2 :
Resta qui ora , che tutti umiliati da--
vanti al Signore, e pieni di gratitudine pel
ricévuco larghissimo benefizio , caatiamo lo-
di e benedizioni all' infinita sua misericor-
dia. Ah, Signore! In nome d’ ognuno
de’ miei mantovani, a voi m’iddirizzo, e.
confesso che voi meritate che v’ ami con
tytto me stesso, € vi prometto che v ames




: Lo
10, poiche son sicuro che come nei di
passati , cosl anche per I' avvenire esaudi-
rete amoroso la voce della mia preghiera:
Dilexi y quoniam exaudiet Dominus wvocem - ora-
tionis meae (a) . Il mio buon Dio, e come
dimenticarmelo ? si é degnato di porgere
benigno oreccchio a miei gemiti, ed a miei
voti , e quindi non cessera d' invocarlo per
quanto .luaghi possano essere i giorni della
mia vita , che sempre saran brevissimi per
ringraziarlo , come. dovrei : gquia inclinavit
anrem suam mibi, et in diebus meis invocabo,
Oh! i gran mali che circondaronmi. Fui
assediato da dolori, che m’indussero quasi
a morire, e basti dire, che i pericoli, fra
quali mi ritrovai , furon pericoli d' infer-
no , peitanti delitti - portati in trionfo, pei
tanti esempj scatenati a sedurre , pei tanti
malvagi congiurati a miei danni 3 cfrcumde~
derunt wme. dolores. moriis ; et pericula inferni
invenerunt me . Voi il sapete , o mio Dio,
fino a qual segno mi ritrovai nell' affli-
zione, e nel dolore, ma voi sapete altre-
si; che in uno stato cosi terribife, che in
un rischio si grave in voi sempre perd
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confidai , né giammai intermisi d’ invocar
ad ajuto il nome vostro : tribulationem , ot
dolorem invens , -et nomen Domini invocavi .
Liberate, o Signore, diceva, I'anima miz,

liberatela da .tante angustie, ¢ povero pec-

catore qual sono lo diceva con fede e con
fiducia , trattandosi di parlar con un Dio
compassionevole e giusfo, col nostro Dio,
che ¢& rutto misericordia :  Domine , libera
ANIMAM Medint  MISericors Dom:‘n#s, et justus,
et Deus noster miseretur . Fu sempre  cosi .
Iddio fu sempre il protetrare de' tribolati e
degli umili: e appunta perche mi vide op-
presso da mali, e in ranto pericolo di soc-
combere, mi liberd : custodiens pd:-*:uulo_s Do-
minus 5 bumiliatus sum , et liberavit me. Ani-
ma mia, Udienza mia, Mantova mia, tor-
na pur a godere dellatua tranquillitd , per-
che il Signore ti ha ricolma di beni: con-
Vereere anima mea’ in requiem. tuam . quia Do-
minus benefecit tbi . E di quali beni. me ;
voi, tutti il nostro buon Dio non fece
paghi e contenti ? Egli libero dalla, morte
I’anima nostra , egli asciugo su’ nosts’ ocs
chi le lagrime , egli tolse da‘ nostri. piedi
gli inciampi : quia eripuit .animam meam de
wopte , oculos meos a lacrymis , -pedes megs a
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lapsu . Un' grippo’ di grazie cost distinre’

debb’ essere , Uditori , ‘per voi, e per me
un nuovo titolo che ¢ impegni a maggior
fedeltd . Ah, Signore! Quest’ obbligo lo’
cofiosciamo , € quest’ obbligo con tutte e
nostre forze avvalorate: dal vostro: ajuto 1*
adempiremo . Sempre cercherem di piacer-
vi su questa terra nel seno della vostra
Sposa la S. Chiesa Romana, che € la
terra de’ viventi di passaggio, per meritar<
ci cost quella fducia, che c¢i promettece
nel Paradiso, che ¢ 1a terra de’ viventi in
cterno : placebo Domino , placebo Domino in
regione vivorsm. Cari fratelli miei , notate-
lo bene, che dobbiamo a Dio una specie
di usura per un si gran benefizio, ¢ glicla
dobbiamo, vel torno a dire notatelo, nel-
la terra dei vivi. Ma chi, dice S. Ago-
stino , potrebbe piacere a Dio vivente in
un corpo di morte ? quis autem placet Deo
wfvo i corpore mortwo 2 Dunque purifichia-
moci tutti , pentiamoci , rinnoviamoci, sia-
mo uomini nuovi , nuove creature in Ge-
sucristo . E i nostti occhi si sciolgano in
lagrime , e i nostri cuori si struggano di
contrizione , e le nostre lingne si snodino
ai sagri cantici, che sieno cantici lugubri

o
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di penitenza per 1 nostri peccati, di cui
portammo il gastigo: che sieno cantici al-
legri di ringraziamento pei nostri peccati ,
di cui ottenemmo il perdono. I lugubri
un altra volca, ora intuoniamo gli allegti :
Te Deum, te Deum laudamus .
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et TN N~~~

Destruxit in  furore suo munitiones VIrginis
Juda . ., . . confregit in ira furoris sus
omne cornu Israel .

Th, 2, 3
N~/

Se la virile etd, e l2a barba canuta e |
bianca fossero cost atre e bastanti ad espri- ﬂ
mere le cagioni, se non tutte , almeno le
principali, che all'Italia nostra portarono,
ed all' Euaropa il Sseguito rovesciamento di
ogn’ ordin morale , religioso , e politico ,
com’elleno sono atte e bastanti 2 conoscera ‘1
le ed a piangerle, jo per verita, onoratis- '
simi Concittadini, avrei 0ggi meco mede-
simo  grandemente da consolarmi | imper-
ciocche nella pacetica trattazione del]’ od.er-
no argomento potrei compromettermi assai
di riuscirne felicemente s S¢ non con lode
di dicitore ornato e Copioso , certo con

=
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plauso di veritiero , perche gli anni, per- 1
; che la riflessione, perche lo swdio s pers 1
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che i libri, e massimamente il pit a por-
tata di woeei, e il piu a weti leggibil fra
i libri, quello dell’ esperienza, me le fe-
cer conoscere queste cause cospiratrici dei
nostri guai , € mc nc persuasero compius
tamente. Né non voglio gia io invanirmi
percio presumendo di esserne il solo conoe
scitore, poiche aleri molti e moltissim! ci

furono, ¢ sono, che a sangue freddo con

me le conobbero e le conoscono , e con
me pure le confessarono, e le confessano,
Ma perche altri assai, e cerrameate in
maggior numero si ritrovano, che queste
non avvertirono , o avvertendole non le
credertero  di tanta forza a sconvolgere il
mondo, eccomi oggi a proporle, ¢ a pian-
gervi sopra col vero , ma preveduto non
riuscibile desiderio, che il pianto mio pos-
sa otrener di detergere questa gran macchia
dal nostro secolo diciottéesimo , onde cosi
bruttato non giungere al tribunale de’ tar-
di posteri , che forse con molti pit lumi
di noi, ma certo con niuno "de’ nostri im-
pedimenti né di adulazione, né di riguar-
di, né di timori giudicheranno . Infatti,
ascolratemi bene . Noi vedemmo, che sot-
to i nostr’ occhi seguirono tante soppres-

St
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sioni, che si fecero tante fonovazioni, che
s’ introdusse tanta tolleranza. Ma per ope-
ra e per consiglio di chi tutto cio? Ecco-
lo. Della moderna incredula , ed ateistica
filosofia. Fu questa filosofia, che nata non
gid nella Swo1, e nel Portico , ma nell’
inferno , e scatenatasi con furore infernale
tutte sconvolse le munizioni, e getd a
terra i baloardi, e quali uccise e quali di-
sperse, e tutte infamo , e stese al suolo ,
e carico di ferite, e lascio semivive e ane-
lanti sulle pubbliche strade. le sentinelle ,
agguerrite si bene, e si bene sperimentate,
che di e nortte difendevano da tanti secoli
con piu coraggio, e piu davvicino I' im-
macolata Vergin di Giuda, la santa Chie-
sa cattolica, Fu questa filosofia che ordl
la gran tela d’ iniquitd, per ottcner poilo
sfacello de’ Troni, dopo di aver prima ot-
tenuto il giad da lei meditato rovesciamen-
to della cattolica Religione :  destruxit in
furore suo munitiones Virginis Juda . .. confre-
git in dra furoris sui omne cornu Israel. Non
€ piu tempo di tacere: bisogna ad alea
voce annunziarlo. E Dio volesse , che co-
si_fosse agevole a me il raccontar queste
cause cospiratrici alla nostra si grande rui-
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na, come a voi dovrd essere non poswo
dire giocondo , ma certamente proficuo il
tichiamarvene la memoria. Il perche umil-
mente , € con tutto il cuore prego  ruttd
generalmente , e in particolare ciascuno di
voi , ornatissimi Signori miei, che piac-
ciavi di prestarmi quella grata attenzione e
benigna, cui per somma vostra, ed inef-
fabile cortesia usaste gid di concedermi le
altre volte. Incominciamo .

I gran perche, miei Signori, che si
chiedevano di tante cose, che vedevamo
tutto giorno accadere , i gran perche ezian-
dio, che s" adducevano, ma pochi colpivan
ncl segno . Noi ministri del Saptuario li
capivamo noi bene questi perche, li ab-
biamo anche dectti e stampati, ma si pen-
so che il parlar e lo scrivere di noi gena
terella di chiesa, e troppo lontana dalle
viste della. politica provenisse dal fanatismo,
~dall’. impegoo , dall’ inceresse , dall’ igno-
‘ranza, e dai cosi detti pregiudizj dei se-
coli barbari , e non fummo creduti, Ma
adesso , che € cardi , bisogna pur che ci
credano. L’ esperienza ha parlato. La tan-
ta gucrra a Regolari ed a Monache, ¢ Ia

p=
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total soppressione di Ordini interi approﬁa;.
ti dalla legitrima autoricda della Chiesa, che
avean per base la santitd e per fondatori
dei Santi, che nei loro annali contavano
dei santi morti , e ne’ lor chiostri ammia
ravano dei santi vivi , fu opera questa ¢
maneggio dell’ incredula Filosofia. Comin-
cid costei dail’ abbattere il primo di que-
sti corpi temuti , e tenne la scure alzara,
né si vide conrenta, se non quando poté
assidersi quictamente sopra la tomba degli
altri tarti . o di questi non parlero, che
sono ancor troppo ‘calde le ceneri loro, né
} mi domandan parole , ma compassione .
Dird bene, che quest ala e desolante rui-
na fu precedura da quella grandissima di
un grand’ Ordine religioso, forse maggio-
re degli altri, ma certamente piu paventas
to , che di e noue vegliava alla guardia
esteriore de’ primi posti della Religione e
de’ Troni, il qual corpo tanto agguerrito,
e che sol conosceva le vittorie, e non co-
nosceva i pericoli , bisognava distrugget
prima .per poi passar a discruggere tutta L'
alrra milizia cenobita e monacales Voi gia,
m’ intendete, o Signori, che parlodi quels
; 1a-Socierd o’ uomini , —cui la Chiesa e la
m 3
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letteratura  sempre ricorderannoc con ammis
razione , e per gratitudine , di quegli uo
mini cosi celebri per tanci studj, per tan-
te fatiche, per tante ingiurie , per tante
persecuzioni , cosi fameosi pel credito ¢ la
confidenza si lungameate godutas presso i
Pontefici ed i Re, eche si giustamente si
meritarono , tanto temuti prima da Lute.
rani, poscia da Giansenisti, finalmente da-
gli stessi filosofi, tanto stimati da tucti i
Santi canonizzati da santa Chiesa, rtanto
sospirati dal corpo episcopale di tante Pro-
vincie , tanro augurati dai vori di tuna la
Cristianita , tanto cari al pubblico bene, e
benemeriti d’ ogn® ordin sociale , che si vi-
dero per piu di due secoli costantemente
nelle scuole ammaestrar gioventl, nelle
prigioni catechizzar carcerati, sui patiboli
accompagnare pazienti, sulle piazze dialo-
gizzar gli idioti , ai letti confortar mori.
bondi ; a predicare da pulpiti, a santificar
ne’ ritiriy, a diriggere da confessionali , a
convertire nelle missioni, insomma da per
turto ad estirpar viz) e ravvedere viziosi e
promovere il bene a fare de’ buoni fra lo
splendore delle cittd e fra i disagi delle
gampagne , in quecsto mondo vecchio ¢ nel

-
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nyovo , e fin tra i sclvaggi e tra i bare
bari a prezzo d insalti, di patimenti, di
sudori , di sangue. Erano questi chiamﬁ&:i-
dagli stessi filosofi il corpo di guardia del-
la Chiesa cattolica, i gianizzeri del Som-
mo Poatefice. E ben si capi da’ filosofi ,
che nofl era possibile I’ addormentar queste
guardie , né noa avrebber poruto far giuo-
car la gran macchina filosofica, finche aves-
se esistito questo gran corpo, che le avreb-
be sconcercati tutti gli ordigni . Ma per-

ciocche pur si voleva infatuir rutto il moa.

do col giuaco di questa macchina, biso-
gnava per conseguenza, che la gran lega

massonica dirigesse i suoi colpi ad atter-

rar quest’ ostacolo primo, e piu resistente
a suoi disegni : altrimenti come riuscire al

progettato conquasso della Religione e dei

Troni , finche tai vigili sentinelle veglia-
vano alla custodia di quella, e alla difesa
di questi ? Che dunque farassi 2 Ad ottence

re I'intento di averli aboliti si facciano
nascer pretesti . Gettisi nelle corti la ca-

Junnia, e si sparga la diffidenza. Si dica

‘che questi affastellavino verghe d’ argcnto

nc Col}cgj del Portogallo , che riempic.
vano boui di polverc d'oro e barilerti di

m 4
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diamanti nelle cantine di Spagna , che eri-
gevano troni e schieravano eserciti nel Pa-
raguai . Se cid non basta si chiamino i
ajuto i Giansenisti, e si facciano gridar
con loro che corrompevano la morale, che
indebolivano la disciplina, che svelavano le
confessioni , che scandilizzavan la Chiesa.
Sc cid non basta neppure , la somma im-
pudenza arrivi a far sospettare che tendes
vano a detrar le prammatiche e le sanzio-
ni d’ ona universal monarchia, che insi-
diavano la vita preziosa dei Re, che tur-
bavan la pace del Mondo. Dio santissi-
mo ! E si poté giugnere a calunniare co-
si? Si pot¢, e si giunse. Or bene . Se
tutro si vuol che sia vero, benche sia pro-

voto il contrario, e se in grazia loro Ia

pubblica pace é rturbata, questi che nac-
quero per il pubblico bene , per il pubbli-
<o bene sono pronci a morire . Ecco Ia
Societd , ecco la vitrima coronata delle sue
glorie pronta al sagrifizio. Non seppe cu-
far la sua vita a convertire il mondo, non
saprd cararla nemmeno a pecificarlo . Gii
I' oracolo pronuncid . Sia dessa precipirata
ne’ flutti , come gid il Profera di Ninive,
per calmar la tempesta . Ahime ! Chi pud

-
-
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qui dipingere il pallido squallore e la mu=
ta malinconia di tutti i Collegj di questa
Sociera all’ annunzio ferale dell’ umiliante
Breve distruggitore? Tremo a tueti , anche
ai pili giovani, ia petto I' anima sbigotti-
ta, € non avvezzi a tresnare né quando
s’ esponevano in zuffa cogli eretici piu fe-
roci , né quando prescntavano il collo al-
le scizbole americane ,/ tremarono allora
ma pil tremarono per il nostro pericolo,
che per la loro dissoluzione . Sol diedero
sfogo ai lor rammarichi, raccontandoli a
Dio, e bagnando di lagrime il suo Sana
tuario + Del resto in faccia degli uom:ni
neppur una parola , neppur un cecono di
lamento, e di mormorazione . Ebbero , €
mostrarono pace , modestia , ubbidienza .
Avvezzi ad ossequiare la Santa Sede apo-
stolica, e a venerare ‘il sommo Pontefice
neppur in questa ultima occasione non si
smentirono . Piegarono il docile capo ai
voleri adorabili di providenza , e all’ auto-
ritd , di cui si serviva per [I' esecuzione

de’ suoi disegni, e la gran vittima cadde,

cadde immolata in olocausto a Dio, in
espiazione alla terra . Silve adunque, o
santa pace , che tosto calasti -di cielo a
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pubblico rallegramento : % terra pax . Eh!
mici Signori, voi lo sapete al pari di me.
Non percio calmossi la terra, né la pace,
che si sperava, si ottenne : exXpectavims
pacem , et non erat bonum:, ‘tempus medelac
et ecce formido (a) . Si rovescid questa s
ben munira cittd della di Sian, perche co-
nosciuta lei essere 1" ostacol maggiore a
poter con successo attaccare Gerusalemme |
ne gia per finire, ma anzi per cominciare
apertamente la guerra, e dar d' assalto alla
Religione ed ai Principi ; e fu infuti da
quella grande caduta, che si comincid a
segnar I’ cpoca delle maggiori calamicd per
la Chiesa , dei maggiori pericali per i So-
vrani, del maggior pianto pei popoli. Og-
gi non ¢ pilt mistero, il capiscono turei .
Se. non che a qualche conforto delle pub-
bliche calamitd giova di ricordarsi, che
questo Corpo ¢ disciolto, ma restan I os-
sa, ¢ ponno ben queste connettersi al primo
soffio : weni spiritus , er insuffla super fnter-
fectos istos , et reviviscant (b) : che quest®
albero ¢ ben reciso , ma rimane tuttora I3’
santa radice a ripullulare gid proata, e a

£
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.' - (a) Jer. 8. 15.  (b) Ezech. 37. 9.
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rinverdire all’ odor primo dell’ acqua delle
ancor gravide fibre stimolatrice : lignum etst
pracecisum fuerit, babet spem , ad odorem aquae
germinabit (a) : che queste reliquic sono
omai rare , ¢ languenti, ma sono care an-
cora alla Chiesa, e temute ancor dall’ la-
ferno . Scbbene che voglio io dire conque-
sto ? Il mio occhio non vanta da. poter
rompere il bujo dell’ avvenire . Diro be-
ne, che i Sovrani adesso a lor sono bee
nevoli; dird bene che i lor nemici medes

simi 1i lodano ora per gente onesta, ed

utile ; dird bene che le Citta se li augu-
tano per le scuole, le Accademie per le
lettere , le campagne per le missioni , i
padri per I' educazione , i Vescavi per la
disciplina, e che la Chiesa, la quale ora
non puo pit, come gia un tempo , chias
marli 2 nome, né sulla fronte pil perie
gliosa schierarli di sue battaglic, se non
altro sow’ occhio ( povera Madre ! ) cosi
sote’ occhio gli accenna, ed oh! quanto
dicon quegli occhi taciti e lagrimosi di Lei,
di loro, de' suoi mali, del loro coraggio ,
de’ suoi desiderj, delle loro speranze : ba-

(a) Job: 1%, .
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bet spem , ad odorem agquae germinabit . Non
posso dir altro .

Ma e I Inquisizione non fu dessa abo-
Iita per opera del macchinante Filosofismo !
Noa era no questo un Tribunal sanguina-
rio , né un senato fratesco, diretto dalle
furieg regolato dall’ avarizia , sostenuto dal-
la superstizione, come si ebbe I' impuden-
za ¢ la smania di calunniarlo. Alla mia
Orazione non appartiene di dire, che per
giudicarne con equitd , si dovrebbe risalic
all’ origine , ed ai motivi di questo stabi-
Iimenro, né a lei convien neppure di ea-
trar a decidere salle ragioni, che il fecero
abolire in tante Provincie del Cristianesi-
mo . Potranno aver avuto ragione si gli
uni, che gl altri, eio so che erano An-
geli eguali tanto quelli che su per la scala
di Giacobbe salivano,’quanto quelli che di-
séndevano. Lodisi pur danque Filippo II.,
il quale ammaestrato dalle turbolenze de’
Paesi Bassi, e dai furori della Germania 5
riflectendo che a mali violenti vi bisogna~
vano forti rimedj, appena giunto in Ilspa-
gna penso , che per assicurar il suo Trono
fosse mestieri bandir I" eresia , e stabilirvi
I' Inquisizione , per mezzo di cui discas
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prendo recidendo i membri putridi che po-
tevano infettar tutto 1l corpo , con poco
sangue di qualche ribelle atcerri gli aleri, €
prevenne la seduzione, e la strage di quel-
la si estesa e florid2 Monarchia. Ma a me
non tocca di biasimare né chi non la volle
introdurre, né chi la volle sopprimere. Nel-
le disposizioni politiche debbo adorare i giu-
dizj di Dio, e tacere : sacramentum vegis aba
stondere bonum est . Posso ben dire , che la
guerra orrenda si dichiard, e s accese con-
tro I’ Inquisizione da’ libertini e miscreden-
ti filosofi ribelli alla Chiesa ed ai Re, pet
avere un timore di meno, e una speranza

di pitt di riuscire al prefisso scopo infera

nale di sovvercire tutta la terra . Troppa

- paura aveano d un Tribunale, che lor tron-

cava la liberrd di seminare -impunewmente
gli errori, che vegliava sopra I’ illibatezza
della fede cattolica , che con una condorta
severa in appatenza, ma salucare al pub-
blico bene impediva di sparger massime
contrarie alla Chiesa, ed ai governi, E:si
pertanto , che aveano macchinata la gran
congiura di toglier dal mondo i Sovrani,
e d introdur I’ anarchia, di toglier la fe-
de dai cattolici, ¢ d introdur I'ateismo, #
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gli vomini tutti disumanare, e farli bestie,
contro I Inquisizione , il si temuto e s)
forte ostacolo ai lor disegni , scagliaronsi
rabbiosamente affin di distruggerla, ¢ com-
bacteronla*® ranto , ¢ sempre con pari ardi-
tezza , e colle armi sempre medesime la
combatterono delle calunnie e delle satire,
imputandole sino eccessi d'orrore, che mai
non commise , finche la vider distrucca
Oh! il grand’ argine che allor si rappe al-
le furie de’ congiurati. Oh! la gran por-
ta, che allor s’ aperse con ral caduta alla
irruzion filosofica. Oh ! i gran mali, le
gran pestilenze , i gran veleni, che da tut-
te le parti disalvearono. No, che I’ incre.
dulita non avrebbe a di nostri infettata qua-
si tutta I’ Europa, e siamo certi, che sta-
rebbe ancora I’ Italia, se fosse stata I’ In-
quisizione . E’ vero che Roma anche aven-
dola cadde, ma concentrata in se stessa co-
me regger potea, quando piu tutto altrove
non eravi si gran riparo? Cadde, ma a
tutti son note le maliziose arti che s ado-
prarono , e le molle che si fecer givocare
a suoi danni. Cadde, ma la fecero cade-
re gli increduli dopo solo, la gran mercé
della Inquisizione abolita, di aver tutto al<




191
trove acquistata preponderanza, ¢ di essere
diventati padroni colla forza dello spaven-
to, ¢ dell’ armi .

Del resto che eravi da dolersi ¢’ un
Tribunale , che dove fu stabilito , sempre
lo fu di consenso, e qualche volta ad is-
tanza. ancor de’ Sovrani ? d’ un tribunale,
che dove fu, alla Chiesa ed agli Stati ca-
giond del gran bene: dove non fu, agli

Stati ed alla Chiesa non poté impedire de”

mali grandissimi ? d’ un tribunale misto,
rappresentante insieme la podesta ecclesia-
stica e la secolare , e che amministrava i
diritti dell’ una e dell’ altra in quella ma.
nicra, che ad esse si conveniva? Il sap-
piamo anche noi, che a Principi soli ha
Iddio confidata la spada, ma sappiamo an-
che, che i Principi ponno metterla in ma~
no di chi lor piace, e che I' Inquisizion
procedeva ne’ soli delitti contro la fede
D¢ mai non avrebbe sguainata la non sua
spada che per loro delegazione., Sono tut-
tora recenti, ¢ nella memoria di tutti le
bere imputazioni, di cui aggravarono que-
sto Tribunale per caricarlo d'odiositd. Ma
turte false . Si disse che mancava d’auroria
td. legittima : ma falso, perche I'avea dal
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divin Salvatore di tener lontani dal greg-
ge, ¢ disperdere i lupi, e perche questa
fu sempre riconosciuta, sostenuta , e pro-
tera da Principi. Si disse che mancava di
competenza nei delitei da giudicarsi : ma
falso , perche questi vi erano sempre , ed
¢rano le empieta, I’ eresia, la bestemmia,
la miscredenza . Si disse che mancava di
conformita coll' equitd naturale : ma falso,
perche se vanno puniti quelli che nuoccio-
no alla Societd , quanco pit quelli che ol-
traggiano la Religione ? e perche non si
deve permettere, che I'empietd inferocisca,
e che sasciti lurtuosissimi” incendj , e che
faccia tremare i Sovrani sul Soglio, e che
sparga la desolazione ne’ popoli. Si disse,
e che non si disse? che usci pit volte
questa giudicatura fuor de’ suoi limiti: ma
falso anche questo, perche non inquisi mai,
molto poi meno né puni, né fece morire
nc¢ niun infedele, né niun eretico, né niun
cbreo , perche nati nell’ errore ¢ vissuti
sempre infedeli, ebrei , od eretici, ma soa
lamente sopra loro si estese quando com-
batteron di fronte la Religione, o sopra i
cristiani spergiuri, e apostati. Si disse an-
che senza caritd, e senza dolcezza cvange-
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lica, ed avido solamente di strazj, e di
sangue : ma falso falsissimo, e sentite co-
sa rispondo. Rispondo prima , che le leg-
gi che condannavano a morte per tai de-
liti non le aveva .no fatte I':Inquisizione,
le aveano fatte i Sovrani . Rispondo poi s
che essa mai non pronuncio sentenze di
morte,, anzi nella consegna de' rei, prego
scmpré I’ autorita secolare, che risparmias-
se il sangue dei delinquenti. Rispondo.
inolcre , che assai piu sangue innocente si
sparse in un giorno nel solo assalto e pre-
sa della Bastiglia dagli arcobugi ¢ bajonet«
te ribelli, che non di colpevoli processati
in cinque secoli da tutte le Inquisizioni
nelle quattro parti del Mondo , ma giusti-
ziati dalle spade de’ Principi . E con qual
fronte adunque condannarono un tal Tria
bunale per sanguinolento, e crudele? Diro
ben io dove, e quando fu la crudelta, che
si vide, dove ¢ quando fu il sangue che
scorse. Appello qui alla barbara inquisizion
filosofica , che venne sostituita all’ ecclea
siastica inquisizione distrutta . Gia m’intens
dete . I nostri Comitati , che si chiamavae
no di pulizia, questi si che furon crude-
li, che furono sapguinolenti . InquisironQ

2
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fin-sulle lettere in posta, fin su’ pensieri,
su’ desiderj, esul genio: inquisirono, pro-
cessarono , senrcnziarond, fucilarono . Lo
puo dire Verona, lo pué dir Brescia, lo
puo Ferrara e Bologna, lo pué Genova e
Roma. E chi nol pud? Lo puoi dire tu
stessa Mantova mia’, che tante volte tre-
masti al pericolo di tanti twoi figli carrus
rati senza neppur indizj di delitto, ¢ sen-
za delitto tenuti - prigioni per giorni e gior
ni, e poi-rilasciati senzacche neppur mai
il delirro Sapessero O vero O SUppOSto ; O
piccolo o grave , che ‘in loro si sospetta-
va. Cosi-¢, dilettissimi. Quegli stessi fi
losofi raggiratori , -i quali sin tanto che fu-
ron deboli, declamarono per veder. abolita
r Inqu15121onc ccclesrasnca ! tpstocrhc dia
vennero forti, una nuova inquisizion sur-
rogarono feroce e barbara. I nostri apolo-
gisti 1" aveano gid preveduto, e qual pre.
videro, -accadde . Abbiam durique imparato
anche questa. L’ Inquisizione fu abolita per
segreta- manovra della Filosofia , che non
voleva tfqvare ostacoli alla funesta sua pro-
pagazione ,

Ma un rerzo ostacolo niente men for-
te dei nominati pur vi restava , ¢ bisogna-
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va superare anche questo, I patiboli ed i
capestri facevan paura, e tremavan gli in-
creduli , scoperti che fossero perturbatori
dell’ ordine pubblico , sovvertitori de’ po-
poli, ribelli ai Sovra'ni, bestemmiatori del-
la divinita ; di dovere un qualche giorno
finir la vita ececrata in qualche piazza, e
su qualche patibolo. Che fecer pertanio ad
oggetto di cautelarsi contro le forche e le
ruote 2 Ad onta della legge noectica, in
ogni tempo e in ogai luogo e anche pres-
so i piu barbari popoli costantemente ©Os=
servata , perche stabiliea su’ principj - dell*
equita naturale, che per espiare il sangue
dell’ ucciso, dovea spargersi il sangue dell®
uccisore : quicumque cffuderit  bumanum - sans
guinem 5 fundetur sanguis illins (a) :  ad onta
della legge mosaica , che condannava gli
omicidi alla morte : qui occiderit  bominem s
morte moriatur (b); che condannava i ladri
qualificati < violenti alla morte : gui' fura-
tus fuerit o .. comvictus moscae , morte. woria=
tur (¢); che condannava i figli, insultato=
ti- sfacciati, ¢ percussori dei loro padri, €
= . £a):Gén: 9. 6. (b) Lew. 24, i7. -
(c) Ex. 21, 16,




196
delle madri alla morte : qui percusserit. Qui
maledixerit PAatri SHO ant matve, marte morid-
tur (a) ; che condannava i pubblici viola-
tori di Religione alla morte : qui polluerit
( sabbatbum ) morte moriatur (b); che con-
dinnava i bestemmiatori del nome di Dio
alla morte : qui blasphemaveris nomen Domi-
ni , morte moriatur (c): Ad onta della leg-
ge stessa evangclica, che pronunzia, e vuo-
le pena di morte contro chiunque di mor-
te al suo prossimo : ommes enim, qui acce
perine gladium o gladio peribunt (d) . Qui in
gladio occiderit 5 oporter cam gladio occidi (e)
ad onta in somma -della volontd espressa
di Dio, e dei comandi di G. C. si venne
dai bravi nostri filosofi a trattar la causa
di cucti i-ribelli , di tuei gliassassini, di
tucti i malfattori ; di. tueti i moseri, per
sottrarli all” estcremo - supplizio, e contratca-
re cosi la causa di tutti- costoro, vennero
furbescamente a trattare la loro causa mes
desima .. Per la qual cosa a non ingerire
sospetti con parole accomodate a tutta dol-

(a) Leve2g~riv—{byr B33 1.
(c) Lev. 24. 160 (d) Matth, 26, 52,
. (e) Apoc. 13. 10.
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cezza , con isCritti .spiranti mentito amo'®
d’ umanitd , con ampollose frasi, che di
pingevan preziosa la vita di un uomo qua-
lunque si fosse , parlarono tanto, e tanto
scrissero contro la pena di morte , la qual
fu da lor detta tirannica , ingiusta, offens
siva della natura , nimica della politica e
degli interessi della popolazione, contriria
al bel cuor amoroso, che aver debbono ‘i
Principi, ed eccedente la loro autoritd , e
la loro- potenza, che finalmente ; oh ceci-
td ! Oh ignominia del secolo diciotiesimo!
si cadde nel laccio, e venne, ahi! venne
abolita colla debol surroga niente efficace
per freno ai delitti, e per terrore de’ de=
linquenti , dei pubblici lavori, e degli er-
gastoli . Tatto a costoro basto, e mesaa
che ebbero colle loro tortuositd queste vi-
pere, e questi draghi in sicuro la testa, si
videro allor piu sicuri a poter sovvertir col
lor sibilo , e attossicare col lor veleno la
terra, disseminando fra popoli le lor mas-
sime empie di ribellione a Dio, ed a Prine
cipi, senza pericolo niuno della lor vita.
Ah ! se si fosse impiccato Lutero, quando
patlo senza rispetto a Carlo V. nella Dies
ta. di Worms, se si fosse futto lo stesso 3 -

"3
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Calvino , quando comincid a dommatizzas
re, si sarebbe risparmiato il sangue di quai-
che millione d’ uomini, e a pit millioni
I' inferno, Lo stesso dicasi nel caso no-
Stro, Se que’ capi, che fecer sommossa
contro la Chiesa; se¢ que’ primi che divul-
garono errori contro la divina auvtoritd prie
maziale del Sommo Pontefice per darla in
apparenza ai Vescovi , e poi roglierla ai
Vescovi per darla in apparenza aji Parro-
chi, e poi toglierla ai Parrochi per darla
in apparenza ad ogni semplice Sacerdote,
¢ poi toglierla 1 wuti del Clero per darla
in apparenza ai Sovrani, e poi toglierla aj
Sovrani per darla in apparenza al popolo,
e quindi a nessuno, errori in radice che
ua altro giorno sarcbber venud , come poi
vennero ; applicati a indebolire, ed a to-
gliere I’ autoritd stessa  de’ Principi ; se
quegli autori ; se¢ que' traduttori, se quee

_gli_stampatori, se que' libraj, che con pub-

blici manifesti- letti anche da noi propose-
ro_I" associazione alle stampe, e stamparo- -
no , e vendetrero pubblicamente il Contrat-
to Sociale, jl Sistema della natura, la ri-
forma d’ Iralia , ¢ le opere nere del Pa.-
trigrea di Ferney, ¢ del Filosofo di Gine-.-

-
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vra, ¢ tant’ altre orridezze dirette all’ unix
versal guasto delle menti, e de’ cuori , se,
dico , costoro non si' fossero risparmiati ai

roghi, e sotratei ai Carnefici , crediatemi

- pure, che ne la Chiesa, né i Principati g

n¢ i popoli non avrebber scfferto quel che,

soffrirono. Il membro putrido va ragliato

per la preservazione dei membri sani. La

‘morte di qualche .empio avrebbe salvato dei
molti millioni

ta medesima sacrificati .

Cio sia detto rlguardo le soppressio-
ni, che si videro fatte tra noi. E riguar-
do lec innovazioni che si dird?

, che abbiam veduto nella:
quicte, nella robba , nell’ onore, nella vi--

To qul o Signori, vi domando per-:

dono. Ho proposto parlarvene, ma capis
sco adesso, che ¢ meglio tacere. In brey®
ora, e con picciol legno non si pud var-
Care un oceano . Oltredicche Ja memoria

ne € troppo recente, € troppo. funesta. Una.
cosa sola perd. voglio rissovvenire, € serva.-

qucsta ad esempio di tutte I altre, La Chies.

sa avea un modo, onde dxsnnguerc dai cate

tivi i buoni suoi figli nel comandare che
fa con positivo “universale pregmo che

4
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Ciascheduno si confessi almeno una volta

“fra I"anno, e prenda la Comunione cuca-
ristica nella Pasqua. Né con esiger cio da’

fedeli, non fa gia ella de' precetti arbi-
trarj , ma fissa e determina i precetti stes-
i evangelici, perche abbiamo da G. C.
Comandata la penitenza cosi come sacra-

~meato che come virtl.: guaccumque alligaves

vitis 5 quaccumque solveritis . Nisi poenitentiam
egevitis o, omnes simul peribitis (a) , perche ab-
biamo da G. C comandata la comunione :
isi manducaveritis” carnem filis hominés . . . non
babebitis witam in wobis (b) . Quindi & che
amendue questi precetti sono divini, e so-
lamence la Chiesa che ¢ obbligata a vo-
lerne la loro osservanza, ne determina il
tempo , la qual determinazione del tempo
¢ di precetro ecclesiastico ; cosicche ognun
che tralasci -di confessarsi almeno una vol-
ta nel corso deil’ anno, e di comunicarsi
alla Pasqua, pecca e contro il precetto ec-
clesiastico, ¢ contro il divino, A questi di
nostri fra taote bestialird che si son detre,
si € detra anche questa da chi non voleva
alcun freno, che non vi obbligato nessu-

- (2) Luc 13« (D) Jo. 6.

s .
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no ad una tale osservanza : che debbono
esser liberi gli atti di Religione: che aleri-
menti  si esporrebbero i divini misteri  al
pericolo d’ essere profanati : che non wi
debb’ essere né timore, né infamia, né
gastigo pe’ trasgresscri . Dunque rispondero
jo, a questi conti la Chiesa non dovea
aver piu diritto di riconoscere le sue peco-
re sane dalle scabbiose ; anzi aggiugnero ,
duaque la stessa podestd civile non dovea
piu saper distinguere i Cittadini cattivi dai
buoni . Io ho qui nominato assiem colla
Chiesa anche la civil podestd, e non m’¢
gia sfuggito per iscarso di lingua, ma I
ho fatto con tutra avvertrenza . Imperciacs
che egli ¢ ben mestieri di ritenere questo
gran punto per sicurissimo , che se si aves-
se a formare perquisizione o processo so=
pra de’ refractarj ai precetti di Dio, ¢ dela
la Chiesa , si troverebbe , che questi son
tutti , debbo dirlo? diciamolo, o ladri, ©
sensuali, o concubinarj, o adulteri , o pub-
blici usuraj , o fraudatori-delle gabbelle, o
eraditori della Patria, uomini insomma sen-
za religione e senza fede , gente pernicio-

sa ed infesta non meno alla Chiesa cheal

Principato, degna percio di correzionc ¢ di

R o
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gastigo , e di essere esclusy dalle cariche e
dagli impieghi, e che percio merita di es.
sere conosciuca per quello che ¢ non nie.
no dal Principato, che dalla Chiesa, Dal
qual nostro discorse mi par che pe venga
di conseguenza, che era dunque assicurara
assai meglio e la salute de’ fedeli, e I3
pubblica felicira , quando di questa pietra di
Paragone valevasi anche alJ’ oggetto di ri-
conoscere , qual nella Chiesa ¢ nello Sra-
to era buon 8Tano , o zizzania, Turravig
gli urli de' Giansenisti , e de’ Filosofi fu-
ron sentiti , e questo discernimento fu tol.
t0, e si voller tucti Iasciac nella Jor liber-
13, cioé a dire nel loro libertinaggio . E
quai mali gravissimi lon ne provennerq ?
Si videro i delitti alzar |5 testa orgoglio.
sa, ¢ sdegnare Ia segretezza ed il pudore :
€ i malvagi si videra rapidamente molti.
plicati formar pilt sempre ; e ogni di pit
I' inquietudine ed j| timore della Chiesa —
e della Repubblica . Dunque bisogna venie
dalle mie, ed ¢ forza conchiudere’ general-
mente , che quando la libertd s protegga
del Sacerdozio nelle sue incombenze , e che
quando col Sacerdozia cospiri-I'Impero; as:
sicarare si puo allora pe’ Regni cateolici-
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la giustizia, la pace, la doppia felicira, la
tranquillitd della Chiesa , e 13 sicurezza
de’ Principati. L’ esperienza ha farto ve-
dere . .. che dico I’ esperienza? La ragioné
il dimostra.,. che dico anche sol la ra-
gione? La Religione lo predica, e ne fa
¢erti, che dove sono gli uomini dal timor
di Dio contenuti nei lor doveri, ‘tutta la
Socieis ¢ quieta e tranquilla; sono sicure
le sostanze , I' onore, la libertd , la vita

d’ ogouno , ¢ sono ben ripartiti ;¢ fedel-

mente adempiuti gli ufficj e verso Dio, ¢
verso del Principe . Questa ¢ una verira,
che non ha bisogno di prova. Ma non ha

né anche bisogno d esser provata quest al--

tra, che dove abbondano gli scellerati, che

abbian perduta a Dio il rispetto, non vié
mal che non siavi da temere nella Socie-

td ; i delitei e gli eccessi, che ogni gior-
no commettonsi , ‘tengono in timore cone
tinuo e i popoli e il Principe stesso, Ora
a chi tocca far buoni i popoli 2 Forse di-
rassi, che al Princfpe? Ma lo potrd egli
colle sole leggi civili, a cui gli empj non

ubbidiscono ; o col timor solo della giustia

Zia- vendicativa , che gli empj non temo-
ne? Eh,- che bisogna pur persuadersene .

3
-
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Chi fa buoni i popoli, ¢ la religione , @
la religione sta in mano del Sacerdozio .
Ed ecco, o Signori, che in vece di de-
clamare contro le innovazionj gia fatte ,
voglio anzi' eccitare ed insistere sulle inno-
vazioni da togliersi , e suile antiche wusan-
ze da richiamarsi. La principale si ¢, che
si deon lasciar i Miniseri di Religione nel-
la piena lor libertd, perche veglin con ze-
lo, e si adoprin a ritirar dal male, a pro-
movere il bene, ed a formare alla vera
pictd il popol cristiano. Sideono i Vesco-
vi lasciar liberi nell’ esercizio del lor mi-
nistero, e liberi a celebrar Sinadi , a per-
lustrare la Diocesi, a scegliere e moltiplia
care giusta il bisogno i loro caoperatori, a
spedire operaj evangelicl a predicar la di«
vina parola, a propor esercizj, a far mis-
sioni, a pubblicar pastorali, ad intimar
processioni di penitenza, ed a riprender
anche ed a punire colle pene spirituali e
canoniche la protervia de’ trasgressori . Si
deono i Sacerdoti ed i Parrochi nelle op-
posizioni che saranno per incontrare soste-
nere ¢ soccorrere col braccio forte dalla
Podestd secolare, e allora, oh! allora. ..
io mon son profeta, ma non vi ¢ bisogno
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di esserlo per poter dire ; che allora sard :
tanto il bene che ne verrd zlla Chiesa, ed
alla Patria, che non potrd calcolarsi. La
Chiesa e il Principato sono le due ruote
del carro: dcbbono correre di consenso . 4
Son due, madre e figliuolo, ma debbono : F
stringersi , ed abbracciarsi, come se fossero
un solo .

Ma sul punto poi della tolleranza 3
che si pretese promovere , introdurre, giu-
stificare, oh! quanté cose ¢i sarebbono a
dire . Prima di tuto diro io, che finche {
per ‘tolleranza ¢’ intende la carita la dol- |
cezza I umanitda , che debbon regnare tra
gli uomini tutei , specialmente fra tutei i
Cristiani , siamo d’ accordo, essendo questo
precisamente lo spitito del Cristianesimo .

Diro inoltre , che finche parlasi della tol-

. leranza civile , ne conveniamo ancor noi,

N che sia questa di competenza del Principe

: I* ammetterla , o il ricusarla, secondo che ’
sembra pilt © men compatibile coll® ordine
pubblico , colla tranquillitd e la quiete e la i
prosperira dello Stato, e I’ interesse gene-
rale dei sudditi. Ma non era gid né I u-|
na, né laitra la tolleranza, di che parla-
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van gli increduli. Questa lor tolleranza era
la religiosa , la medesima cosa che I indif.
fercnza per ogni sosta di Religione. L’
hanoo esibita a noi, e I'hanno volura per
se. E la ragione? Ah ! la ragione ¢ chia-
rissima . Imperciocche la veritd non essen-
do lor propria, non ne sono punto gelo-
si : indifferenti , ‘siccome sono, ai di lei
interessi, o si dispreggi, o si oltraggi, o
si divida, lor poca importa, purche si la-
scino tranquilli nelle loro opinioni ; dird
meglio , nei loro delirj. Vero linguaggio
della femmina , che fu giudicata da Salo-
monc : dividatur . E sapete che intesero, in

chiedendola per se stessi con tanto impe-

gno ? Intesero d' introdurre I’ indifferenza
per ogni sorta di Religione, perche I' in-
differenza portando I' annichilamento for-
male di ogni Religione, speravan con cid
di distruggere I' unica vera, la nostra : in-

tesero d’ ortenere la libertd di declamare e

di scrivere contro la Religione cattolica =
intesero di professar francamente il Deismo,
I' Ateismo, il Materialismo, lo Scetticismo

secondo il lor piacimento ; intesero di ac-'

~cumular le imposture, le calunnie, le in-
giuric pilt #ciocche per- rendere odioso il
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Cristianesimo, e odiosi quelli che lo pros
fessano, e od1051 quelli che lo difendonoy

¢ odiosi quelli che lo proteggono: intesero
finalmente , che Preti, e Frati, e Magi-
strati , € Ministri , e Sovrani attaccati da
loro , fossero obbligati a tollerare, e sof-
frire; anzi per tid medesimo stravolgendo
di lor capriccio alcuni passi ‘dell’ Evangea
lio, conchiusero , che tutti quelli che si
fossero opposti ai loro attentati , sarebbero
stati persecutori . Ecco cio che pretesero .
Io non carico troppo la mano su questa
d_escr:zlonc . Patlano abbastanza i lor libri
cosl non parlassero, E dappoiche abbiamo.
veduto fin dove son giunti, dopo di aver-
la ottenuta, parla pur I' esperienza, e I’
infausta memoria ne ¢ troppo recente. L’
avrem dunque adesso capita la grande loro
insistenza per ottenere la tolleranza . Ecco
il mistero svelato dai farti, Per distruggere:
la_Religione catrolica, E quel tutto che

fecesi per ottener quest’ oggetto, non & qui

opera necessaria, che a voi lo  ricord: .
perche i batte il-cuor tuttora. dallo spa-
vento, ¢ abbiamo gli occhi ancor caldi, e

gonfj delle molte lagrime, che versammo,
nc non vi sara certamente né lunghezza,
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di tempo , né mutazion di vicende, che
possa mai farcelo dimenticare. E come di-
menticarci , che ci. fu il nostro culto do-
minante impedito, che le processioni divo-
te di solennitd e di penitenza ci furono di-
vietate, che quando fdmmo ammalati, ci si
doverte portare il S. Viatico nascostamente,
come in Turchia? Come dimenticarci, che
lé._nosrra santa Cattedrale fu profanata da
una clamorosa popolare Assemblea compo-
sta anche di Ebrei ; che la bella Chicsa
parrocchial di S. Barnaba fu posta ad un
sacco. improvviso con furor peggio che van-
dalo o goto, e poi spezzato pulpito, in-
fraati altari , strappate immagini , e deru-
bate rutte le supellettili riempiuta di pa-
glia; che tant’ altre Chiese eziandio vene
nmer ridotte a magazzeni , a quartieri, a
fenili 2 E come dimenticarci di quanto sof-
frirono di avvilimento , di saccheggi, di
persecuzioni le povere Monache , i poveri
Regolari , i poveri Sacerdoti, e tutto afs
fin di combattere, e di sovvertire, € di
distruggere la Religione ? Tutte queste or-
ridezze le avremo sempre presenti, le rac-
contetemo ai nostri nipoti, le registreremo
anzi neile nostre Storie, ¢ pregheremo i

» .




. : . 209
nostri posteri a crederle , quand’ anche non
pajan credibili, e a ricordarsene sempre
per aver in altissimo orrore la maledetta
filosofia del secolo decimottavo , e per ima
parare a nostre spes¢, dove son ite poi a
finire la tanto predicata umanitd filosofica,
e le filosofiche dottrine , e le filosofiche
soppressioni , ‘e le filosofiche innovazioni,
¢ la filosofica tollerenza . _

Ma buon per noi, che I'infernal tra-
ma € recisa, € un nuovo ordm di «cose ci
apre il cuore alle maggiori spcranzc Fran-
cesco Il., ah ! miei cari , né io so pro-
nunziarlo , né voi potete sentirlo questo
gran nome , senzacche dagli occhi ci spun-
rin le lagrime, e in cuore ci si commo-
van gli afferti , Francesco 1I. il nostro So.
vrano , il nostro Protettore, il ncstro Pa<
dre 1’ abbiam con noi . Io non so prosee
guire, A lodar Costantino vi ¢i volle ua
Eusebio , a lodar Teodosio seniore, e Va-
lentiniano giuniore vi ¢i volle un Ambro.
gio. Chi si azzardercbbe ad imprender le
lodi di Francesco II. ? To altro pertanto
noa faro che sclamare : ecco, miei cari
concittadini , il regalo che Dio ci ha fatto
nella sua misericordia . Egli golcndoci far
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un regalo grande, prezioso inestimabile, e
da Francesco 11. In poche parole ho derro
tutco . Non entra qul patto sociale chime-
rico, ¢ Dio solo che ce lo di, e noi lo
ticeviamo da Div, e Dio lo vuole mini-
stro suo , e'suo braccio, e¢ suo rappresen-
- tante presso di noi : per me Reges regnant .
' Omnis potestas @ Deo; ¢ noi I' accettiamo
per tale, e come tale I"onoreremo, I'ame-
remo , I’ ubbidiremo. ‘ ;

Ah Y che voi siate pur benedetto, o
mio Dio, per secoli eterni + voi c¢i avete
tornati‘a nuova 'vita, voi ¢ avete riscate
tati novellamente . To ho creduto, diceva
Davide,, e per questo ho parlato : credidi ,
proprer quai loguntus sum (a) . Anche noi,
o Signore , "abbiam ecreduto , né mai in
mezzo a tanti pericoli la nostra fede non
vacilld ,* e sempre ¢i siamo aspettati nella
nostra umiliazione ‘pitt desolante il trionfo
della vostra gloria, ¢ della vostra bonea,
¢ ci aspettiamo anche tutcora di veder trion.
fare la Religione de’ nostri Padri, la sane
ta Religione catrolica, e percid ogni qaal
volta parliamo di questo nuovo ordin di
cose , ne parliamo sempre con una fiducia,
che non par piu fiducia, ma sicurczza ¢

&
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credimus, propter quod et loguimur . Ditemi ]
cari Uditori, che renderemo noi al Signoa
re per un si gran benefizio , col quale ne
ha coronati tant’ altr1 ? guid retribuam Do-
mino pro ommibus quae vetribusis - mibi ? Lo
stesso Dio, che ci fe' il dono, ci di an-
che la maniera di ringraziarlo. Corriamo
a cinger I' altare, ¢ qui troveremo il cali-
ce di salute: prendiamolo questo calice, ed
offeriamolo a lui, invocando il suo nome
santissimo : calicem salutaris “accipiam , et ne=
men Domini invocabo. 1ddio ha compiuto per
parte sua i nostri voti, restaci adesso per
parte nostra di compiere i suoi, e li come
piremo emendando i nostri costumi, ¢ moa
strando a lui pubblicamente con cuor pe-
petrato  la nostra riconoscenza : wets mea
Domino veddam coram omni populo ejus . Si,
o Signore , tutti quivi prostrati dinanzi a
voi, per vostri servi ci dichiariamo, ¢
sempre vogliam essere vostri servi, ¢ figli
sommessi e docili della Chicsa, che vostra
serva qual ¢, pur I’ onorate del titol glo-
rioso di vostra sposa : o0 Domine , quia ¢go
SCrVUS tuus , €go servus tuus, et filius ancil-
lac tuae. Voi avete infrante le nostre cares
pe, ed € per questo, che siamo qul cone
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venuti ad offrirvi ostia di lode, e a far
risuonar tut’ intorno quest’ aere del vostro
nome santissimo, e dc' nostri pitt vivi rine
graziamenti : Dirupisti vintula mea , tibi sa-
crificabo bostiam laudis , et nomen Domini . in-
wocabo . Tutto il popolo a voi fedele sap-
pia la nostra gratitudine, anzi tutto unisca-
si a noi per rendere pidt solenne la nostra
riconoscenza , ed echeggino del grato con-
cento de’ nostri cantici e -questa. Chiesa, e
questi atrii, e queste piazze , € queste
contrade , ¢ turta finalmente la santa Ge.
rusalemme : wotz mea Domino reddam in cona
spectw omnis - populé efus, in ariis Dumus Don
mini 5 in_medio tui,. Jerusalem . Popolo, Cir-
tadini , Mantova tutta cantiamo, cantiame:
d'e Dewm landamus .
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Timete Dominum , et servite ef... widistis enim
magnifica , quae in wobis gesserit .
1. Reg. 14. 24.

!
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C:’é che io e che voi, Ascoleatori ris
veritissimi , ci0 che Mantova tutta ¢ tureg
Italia, cid che turti gli vomini decorati di
sacerdozio , illustri per pietd , celebri per
doterina , amici dell’ ordine, amanti di Re-
ligione , ¢id che turte le vergini sacre ¢ le
reverende matrone e le giovani pudibonde 5
¢ tutti in somma gli wvomini, i veri uo-

mini onorati ¢ cristiani hanno per s gran

t€mpo, ¢ tanto vivamente desiderato, e
chiesto con tanti sospiri e invocato con
tante lagrime e aspetrato fra tante paure,
cccolo per altissimo divin benefizio a glo-.
ria del Signore , a trionfo della Chiesa 3
ad onore dell’ Austria, per valor immors-
tale della prode Armata Cesarea, cioé pris.
Wa de’ Supremi Imperanti che colla gran
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216 ¢
mente “capace le complicate operazioni sa-
pientemente dirigono , ¢ poi de’ valorosi
Ufficiali che col gran” cuore e col braccio i
ricevuti comandi concordemente secondano
ed eseguiscono, e poi de’ bravi soldati,
non soldati sol ma campioni,  espertissimi

nclla via di affrontar il nemico ¢ di sha-
-ragliarlo, - di sosteaer le- bartaglie e di vin-

cerle , di assediar le fortezze e di conqui-
starle , eccolo ora tra i plausi. cittadini-e
stranieri, e la somma e tutta nuova e non
esprimibile universal gioja addivenuto feli-

cemente, Mantova, il si potente baloardo .
. & Iralia, 12 s} importante chiave della Gera

mania, la fortissima Mantova nostra e as.
sai pit anche di prima fortificata; Manto-
va ; [ imprendibile Mantova quale per pil
altamente vantarsi d’ una grandissima impre-
sa ¢ faria credere tutea propria di lor soli
venne chiamara da quclli che /s gran Na-
Zione ‘sempre wittoriosa superbamente spaccia-

vansi , ¢ che sono gid rrenta mesi la vin-

sero per combinazion faralissima di circo-
stanze, -ma sopra tutto perche noi troppo
a lungo avevam provoeato i divini flagelli;
Mantova in tre soli“giorni di assedio e di

fauco-, ¢ si-dica di fuoco moderatissimo ,
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perche colla vista amorosa di ubbidire il -
‘postro gran Padre e Sovrano, che die’ gli
ordini piu pressanti di risparmiare al pos-
sibile le nostre case e persone , ma di fuo-
co perd ben diretto , qual usano fire ma-
gistralmente gli austriaci, e uanicamente di-
retto per ismontare, e -far breccia ne’ no- I
stri baloardi, che allora non eran pil noe i 4
stri ma de’ nostri nemici , Mantova in si
poco tempo dové rendersi e si rese, dové
cadere e cadé ., Oh Cesare gloriosissimo !
Ok invrit“ﬁssimi Marescialli ! Oh prode Ar.
mata Imperiale ! Oh Mantovani ! Oh Pa.
i tria ! Io fra tanti splendori di luce, fra
! tanti oggeti di gloria, fra tanto valore di
! truppe , fra tanta consolazione mantovana,
italiana , tedesca , europea, io mi coafon-.
: do e mi perdo., Fu veloce la fama a por- |
‘, tarne 1 interessantissima nuova di Cittd in. =
:' Cirtd , e tutte piansero per vero giubilo .
Fu velocissima a recarla in Germania, e
.‘ tutti palmz a palma batterono per viva al-
‘ legrezza, neppur un momento riposando.
per via, non corse no ma vold all’ eccel-
so Trono di Cesare, ¢ lo dica chi’l pud
seppur avvi chi'l possa, qual fu in quel
punto , ¢ da quaati teneri affetti compreso.
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il cuor di quel Padre Augusto e sommo in
scatir la sua Mantova in sl breve tempo,
€ con si poca effusione ‘di sangue, ¢ tan-
to valorosamente dalla sua prode milizia
ricuperata, ¢ un alera volta tornati suoi fi-
gli i si fedeli, e a lui carissimi mantova-
ni. Oh! gli affetti preziosi che si destaro-
no in quel gran cuore. Oh! le lagrime
auguste, che a quell’ annunzio improvviso
hiete spuntaron sugli occhi del gran FR AN-
CESCO. Oh! quanto mai la mia Manto.
va recasi a gloria, e sel recherd per secoli
¢ sccoli d’ essere stata da un tanto Cesare
per tal modo, e tanto distincamente ono-
rata. Io lascio ad un Oratore profino il
pregevole incarico di continuare in tutt'al-
tro luogo, e in tute’ altra occasione questo
grande argomento , il qual pigliandolo in
tutti gli aspecti , giacche sono moltissimi,
potrd egli bene con tanto migliore ¢ pilt
forbita eloquenza che non pud esser la mia
raccontare descrivere magnificare e I’ erois-
mo ¢ I' Eroe, ¢ la conquista somma, ¢il
sommo Conquistatore, Ma come Oratore
cristiano e sacro chiamano di presente tut-
t' altre cose, ed invicano tute® aleri riflessi
in cocrenza del santo luogo -ove parlo, ¢




219
del sagro ministers , col quale mi vi pres
sento . Dcbbo dir oggi di cio che abbiam
temuto, finche fummo serrati e chiusi nel
covacciol degli orsi e delle tigri e furono
certo le nostre paure infinite, e per la Re-
ligione che tra noi si ten'd di scqpvolge-
re, ¢ per il Trono Ausriaco , che per
noi si minaccio di distruggere . Nuovo ars
‘gomento , Sigaori miei, o se non altro
nuova maniera di svolgerlo , non per dec-
stare , poiche gia I' abbiamo .virtuosamente
destata ; ma per conservar sempre viva la
patria riconascenza, e per ripeter anch’og-
gi in pubblica forma e solenne a Dio O. M.
gli immacolati - olocausti de’ nostri ringra-
2iamenti. Vorrei oggi nobiltd d’ invenzio«
ne , bellezza d’ ordine , impeto di afferti,
forza di sentenze, splendidezza e proprierd

di parole. Vorrei quella ipvincibil facondia’

che ¢ signora degli animi e figlia della sa-
pienza. Vorrei energia nell’ azione, soae
vitd nella voce, dignird e grazia nel vol-

to, nella presenza , nel gesto, nel portas

mento per accostarmi  dappresso a tratfare
con dignitd I' alto subietto. Ma a tutto cid

suppliranno , siccome spero , due cose , I'
uoa I evidenza dei fati, I’ altra la boned.

1,




220
gia palese e provara del fiorito Uditorio i
che pende dalle . mie labbra, e cui- tucto |
| ancor oggi per mia felice avventura trovo .
| disposto a favorirmi di benigna atcenzione s

Sybito subito entriamo in materia. Io
\ dico adunque in primo luogo piano ideato
di sconvolgere la Religione. Io dico in
luogo secondo piano eseguito di sconvolge-
re la Religione . Piano ideato. La Relj
gione, che ¢ la cognizione della divinitd
¢ del culto che le si deve, congiunta alla
volontd di metterlo in pratica, quel vinco.
lo che unisce I' vomo al suo Dio, e all’.
f osscrvanza delle sue leggi col mezzo de”
!‘ 1 seatimenti di rispetto di gratitudine di som-
i
!

mession di timore di confideaza ¢ d’ amos
1¢, cotal Religione non nacque nd né dil.:
| I' ignoranza deile cause naturali » né dal
timore dei fenomeni sovente terribili della:
natura , ne dalla politica de' Sovrani , né,
dall’ interesse de' preti, né dalla furberia-
degli impostari. Essa € un opera imeditata: |
‘ nel sea deli’ Eterno, ¢ tanto antica quanto-
lo ¢ Dio medesimo. Dio. non fu maisens-
21 il disegno di crear I' uomo., e senza-
vedere che 1’ uomo da lui creato si- doveag-
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conos¢ere in debito di umiliarsegli, d'ado-
rarlo , di ringraziarlo, di cantar le sue
lodi, né mai fu parimenti senza preveder-
ne la ribellione , e senza veder la salute
del genere umsno gid-da lui decretata ab
cterno ncila immolazion volontaria del suo
Figlivolo . Appena poi I' uvomo creato dis
vento peccators, egli promise d usargli mi-
sericordia e di redimerlo, ¢ fece lui stesso
depositario di queste promesse , ¢ quattro
mill’ anni ne prepararono I’ adempimento .
In quel s} lungo intervallo quanto accadde
sopra la terra, tutto condasse inscnsibilmene
te alla ‘redenzione del genere umano : i dece
liti e le virth, le rivoluzioni ed i prodi-
gj, le calamitd ¢ le guerre, le cadutec le
prosperitd degli Imperi , i cattivi Re ed i
buoni, i benefizj ed i gastighi , il popol
fedele e gli infedeli, i grandi avvenimenti
ed i piccioli, tutto ebbe rapporti diretti cols
la Incarnazione del Verbo. Insomma i qua-
ranta secoli che precedettero la venuta di
lui furono i forieri che lo precorsero ed
ebbero tutti I’ onore e I'incarico d’ annun-
ziarlo, e di dipingerlo anticipatamente ai
secoli futuri , e di assicurargli sin alla fine
d¢’ secoli le adorazioni . La storia stessa
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del Popolo Ebreo , quella storia medesima’

che racconta le sue vicende , le sue cona-
quiste , i suoi Re, ‘i suoi Saggi, il suo
culto, le sue cerimonie, isuoi sagrifizj, le
sue guerre , i suoi nemici non ¢ che un
gran velo, ma trasparente, che scopre tans
ti. secoli prima la Storia del Salvatore, dels
la sua Religione, del suo popolo nuovo ,
della sua Chiesa. Tutto cid non fu che I’
aurora del gran Sole aspetrato , e appena
spunto che restaron bandite le ombre. Ve-
nuto G. C, provo, lui essere quell’ Inviato
del Cielo rante volte predetto ne’ Libri san-
ti, il si sospirato Riparatore dell’ umana
narura, e provollo colla sua dottrina, col-
Je sue leggi, colle sue gesta, co’suoi mnii-

racoli. I suo Vangelo non & che I' eses

cuzione compiuta delle Scritture, e lo sta-
to artuale dell’ universo da lui cambiato
col mezzo di dodici persone senza autoris
ti, senza credito, senza talenti s da lui
cambiato. sebben morto tra le ignominie
da lui cambiato sebbene annunziando una
Religione tutra contraria alle umane passio-
ni , da fui cambiato sebbene vi si oppo-

nesse tutta la ferocia de’ tiranni, tutta la
prudenza de' politici, turco I'. orgoglio de'
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filosofi, e Ia sl radicata superstizione de'
popoli forma una prova la pil evidente
della sua celeste missione. Questa Religio«
ne sublime ed unica, nella sua preparazios
ne opera di turti i secoli, nel suo eseguia
mento opera sua, Gesucristo affidolla alla
sua Chiesa da custodire, ¢ bastava dunque
gettar il disordine nella Chiesa per iscone
volgere la Religione

Di questa cospirazione infernale tutti
parlano i libri de¢’ filosofi , e i libri pure
ne parlano de’ Giansenisti. Gli uni glial
tri si diedero mano, e ordiron d’ accordo
le fila insidiose,.'che poi tessute in reti ed
in lacci, le slanciarono tra la folla a far
preda d’ incauti . Era la riverenza verso di
Jei da diciotto  secoli radicata nel cuor dei
popoli , e bisognava levarla; erano i Sa-
cerdoti Secolark, ¢ Claustrali , che s’ occu-
pavano per la sua dilatazione , e bisognava
diminuirli o distruggerli ; era la viva ed
eloquente predicazione che giovava di ap-
poggio ¢ di mezzo per dilatarla, e biso-
gnava incepparla; era la gioventh affidara
al magistero e alla educazione de’ Sacerdo.
, le Confrater-
nice, gli O'ra:orj di penitenza , la copia de!

ti , erano le Congregazioni
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‘Confessori, la frequenza de’ sacramenti, lo
splendore delle: funzioni, “il pascolo instrut-’
tivo de' giorni festivi, che lo promoveva-
‘0o, ¢ bisognava che tutte tai cose si ro-
vesciassero . - Ma il punto’ primario era la.
Chiesa , la Chiesa Romana sempre intols

‘lerante d’ ogn’ altra . credenza, sempre ferma

ne’ suoi principj ,  sempre immobile nelle
suec decisioni, e il principal piano si fudi
gettare la division -nella Chiesa per inde-
bolirne il divino edifizio, di contrastarne i
diritti per toglierne I’ autorird, di rovesciar-
ne 1’ ordin gerarchico. per vedere sconvolee
turte le Chiese particolari, di- movere fi-

‘nalmente la principal guerra alla Chiesa di

Roma ; la apaestra e la madre di tutee P
altre. Pertants coll’ arte piu raffinata e pita
scaltra -si apparecchiaron le rume, si alza-
rono le battecie , si diressero i colpi pre=
paratorj ad .otcenere un  altro di I' idearo
sovvertimento . A tal fine percio si riem#
pian‘le sscuole, le case, le piazze, persin
le botteghe di quistioni intorno la suprema
giurisdizione del Papa, € se¢ ne smorzi I
jdea, e se ne tolga a poco a poco I an-
tica venerazione : percio gli si neghi ub-
bidienza, e si neghi di accettar le suc Bols
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le, ‘e 'insegni, non aver esse forza d’obs
bligar i fedeli , S¢ non sono prima rico-
nosciute , ¢ non si riconoscano quando non
placciano, e per non accettarle non piace
ciano mai : percid gli si incatenin le ma~
ni, -e-le sue scomuniche si volgano in
beffa ‘per poterlo impuncmente disubbidire,
¢ contropporsegli , e disprezzarlo : percid:
lui ¢ come Principe temporale e come Pons«
tefice della Chiesa dinanzi a tutti i Princis
pi della terra si accusi d’ usurpazione di
Stati e di diritti sovrani , e a gran pericos
li esposta si’ rappresenti la loro sovranitd ;
se come Principe non si spogli, e come
Pontefice non si deprima : percio s’ ingrane
disca ‘e s’ esageri quel danaro che per oc-
casione di collazioni di benefizj e di dis
spense mandasi a Roma, e si faccia guar-
dare comne insopportabile peso de' suddiri,
¢ gravissimo impoverimento delle Provin-
cic , e grandissima ingordigia di quelle
Curie: percid gli si distacchino i Vescovi,
né pit si soffrano dipendenti da lui, gli
si distacchino i Regolari, né pil si lasgi-
no uniti ad un Capo che in Roma risie-
da, gli si distacchino i fedeli, né pilt si

sonscatano i loro ricorsi alle romane Cone
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grcgé'zioni‘: percio -sempre pegli  scritti ¢
nei Lbry e fino nelic gazzewe si parli di
lui per togliergli la.riverenza e conciliar-
gli I’ odiositd: percid i Vescovi che si fan-
no un punto di Recligione e di dovere di
star uniti con lui e di essernc dipendenti,
gli si sollevino contro, ¢ si innalzi I' au-
torita de’ Concilj sopra quella del Papa,
e quella de’ singoli Vescovi si' faccia pari
alla sua, e si faccia lor credere , chei lo=
ro veri e genuini diritti inammissibili, ina=
lienabili originarj furono loro usurpati , e
che lor si vogliono fritornare : cosi avver-
1i che si raffreddino nella divozione verso
di lui, ¢ comincino a guardarlo come loro
soperchiatore , e a compiacersi~ de’ dardi
lanciati contro il suo soglio'. Ho detto tut
to? Anzi pochiss‘imo‘, ma del Papa cid
basti . Ma perciocche i Vescovi piu carichi
che vestiti nelle lor Diocesi di papale au-
toritd , potrebbon farla valere, e facendola
valere , recar pregiudizio e conturbazione
agli stati, I’ insegnamento promovasi d’ una
dottrina , per cui si concenrrino tucti pel
solo e puro spirituale, il qual pon poten-
do mai essere scompagnato dalle - azioni e
dal culto estcriore, si trovi percio tutto
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ravvolto in un fascio e confuso e caduro
nelle mani della” politica podestd : cosi non
potranno néppur ordinar sacerdoti senza
permesso , neppur far predicare senza li-
cenza , neppure vigilar né presiedere sopra
de’ pii stabilimenti neppur promovere a
care , ne’ pubblicar Pastorali senza 1° ade-
sion secolare , neppur costringere il laico
ed il Clero ad osservare le leggi , e man-
cando loro la coattiva le leggi disciplinari.
ed ecclesiastiche’ rimarraano sehza vigore,
Ma perciocche i Vescovi conoscendo la fro=
de potrebbon ricredersi ; nel tempo stesso
che lor si pone sul capo il triregno , si
tolga loro dal capo Ila mitra , mettendo in .
mitra i parrochi tum, ¢ contro i Vescovi
si_sollevino questi preti del second’ ordine , .
e s innalzino in giudici della fede al par
di loro, e s’ insegni aver eglino I imme.
diata e ordmana giurisdizione sulle loro
parrocchie, e tanto percio dipender essi.da.
Vescovi , quanto i Vescovi  dipendon dal
Papa, cio¢ sol quando che pare ¢ chc-
piace , ciod sol per un tratto di compli.
mento : cos} i parrochi saranno esalrati per
umiliare i Vescovi, i Vescovi esalrati per
umlham il sommo Pontefice, e per [t

I
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sconvolgere. Ho detto tutto 2 Eh ! pensate,
Ma cio basti de’ Vescovi. Ma i Parrochi
poi non potrebbon gonfiursi , e in tan:o
numero come sono sostener con calore ¢
con forza questi nuovi diritei, che loro
s attribuiscono 2 N& . Ecco i rimedj per
tenerli umiliati . Le elezioni de’ parrochi
dovranno farsi dal popolo, e questo poOpO-
lo fatto padrone di dare e di togliere le
parrocchie, potrd contenerli tra que’ limi-
ti, che pit gli piacciono : la sussistenza
de’ parrochi dovrd esser precaria e dipena
dente dal secolare , ¢ se¢ parlera la lingua,
si fara digiunare la bocca : la condorta de’
parrochi , come anche di tutn‘ﬂi Sacerdoti
ed i Cherici, dovrd essere sotto la vigilan-
za della podcsr?t secolare , ¢ questi citarsi
con monizioni, e questi trarsi anche con
forza, qualora abbisogni , dinanzi al foro
laico, e rmchludersl anche frammcscolan
cogli assassml e coi ladri nelle prigioni, e
processarsi ¢ giudicarsi e punirsi . Caso poi
che vengano offesi, si consigli lor la pru-
denza e la dolcezza cvangcl:ca: caso poi
che ricorrano per esporre disordini, o non
s ascoltino , 0. si diano loro delle buone
parole , n¢ mai niente conchiudasi . Per
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ta] modo cadrd il dispregio snpra del Cle-
10, ¢ allora p:l non saranno osservate le
fesce , non pit frequentate le Chiese’, non
pitt udita la parola che annunziano, non
pitt praticaci per dover di coscienza i co-
mandamenti né ecclesiastici né civili che
predicano, e i Sacerdoti non rispettati pitr,
non amati pil, non ubbiditi piu, la Res
ligione tutca sconvolgerassi,'e sconvolta che
sia , la Rel:glone Cadré | !

 Tali furono i punti primarj del pla-
no ideato per isconvolgcrc la Religione'.
Eh oh ! stato ‘pur fosse solamente ideato
senza prerendere ‘d’ eseguirlo , oppur fosse
staito se non alro eseguito sol nella Fran-
¢ia, ove nacque, né mai si avesse preteso
di sovvertire la Religione anche in Italia,
anche in’ Mantova nostra col merterlo in
pratica. Qut alzo il sipario per la pid
luttuosa tragedia , che fosse mai, ¢ sebbe-
ne né io voglia esporlavi tutea, né voi
impegnare a tutta ascolrarla ; per quel po-
co che vi dird, contenctevi dall” orrore, €
dallc lagrime, se vi 'dd "animo. >
Ci conosci tu? disse arditamente I’ ex
resiarca - Marcione  incontratosi coan § Polis
cafpo per Romia, ‘ci condsci tu? copnosiss

]
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nos > Si, ti conosco purtroppo , risposegli
il Santo, ¢ in te conosco il primogenito
del Diavolo @ aghascq primagmititm Diaboli «
Conoscemmo. noi la Repubblica Cisalpina?
Ahi ! purtroppo la GONosCcemmMo ; cosi non
I' avessimo conosciuta . Fu dessa la figlia
primogenita della Francia disumanata, sa-
crilega , ateistica , fegicida , ch¢ ¢ quanto
dire la figlia primogenita di tutti i diavoli
dei nostri  giorni & cognovimus primogenitam
‘Diaboli. Signori mici, i mio assunto vuo-
le, ¢ sarei ora per augurarmi che nol vo-
lesse , che vi ricordi cio che fece tra noi
in soli ventitre mesi, che ebbe di fatale
esistenza questa maledetta Repubblica per
sovvertire la Religione. Ma che prima do.

vro dirvi, che poi, quali cose ommettere,

¢ quali trascegliere , sc¢ furono coatro la
Religione i suoi disegni tutti malvagi, le
sue opere tutte nere, isuoi Editti tucti in-
fernali, i danni per lei recati incalcolabili,
le piaghe da lei apertc sanguinosissime, le
iniquitd da lei commesse infinite?

E ben diede a vedere fino da suoi ne-
fandi principj lo scopo suo di cambiar e
sconvolgere tutto I' esterno della Religione,

};_Scche poi fece ogai giorno scguitamente,
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ma sempre a poco per volta, onde assues
far il popolo ad uno , e poi ad un altro
de’ cambiamenti , fincheé turta sparisse , e
gli idioti e gli incauti precipitasscro nell’
abisso decll’ ateismo sénza avvedersene. lo
sono persuaso che niun voglia chiedermi
delle prove di .quanto dico. Le prove son
pubbliché e tutti le sanno ¢ le videro . E
tutti - sappiam rvicordarci nell’ amarczza del-
I' anima . nostra ¢ le Chiese del Dio vi-
veate ridotce a stalle e fenile', ¢ le case
de’ servi ¢ delle serve del Signore cambia}'
te in magazzeni e quartieri, e i sagri bron.
zi levati per farli in pezzi , e il rigoroso
divieto di rutte le esterne funzioni, e I
inibizione per fin de' segni per convocare
i fanciulli alla dortrina cristiana, e le cart.
tedre di teologia abolite, eI’ onor confe~
rito agli Ebrei de’ pubblici impieghi, e le
Cattedrali e le Basiliche nostre fatte servir
a ricetto di assemblee tumultuarie , per ve-
nir a mostrare pitt davvicino il dispregio ,
e fir sentir pitt dappresso al Dio abitatore’

de’ tabernacoli le bestemmic repubblicane o

E. quale prova funesta non ce ne diede
questa forsennata ‘Repubblica colla subitanea

abolizione " stravagantissima di- turte le epo.:

P-4
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the , e la total mutazione de! Calendario ?
cristiano, e I’ imbroglio delle settimane spa-
rite , e de’ mesi divisi in decadi, e cam-
biati di nome, senza alcun oggetto né
astronomico né politico né morale , e col
solissimo fine di toglicre la memoria della
Religione de’ nostri Padri, e tutte le ri-
correnze delle nostre festivita 2 Chi tra nai
consentl |’ uso* pubblico che si fece delle
vivande proibite ne' giorni magri , chi dis-
simuld fra noi i pubblici insulti alla saata
comunione pasquale, chi promosse fra noi
le pubbliche teatrali rappreseatanze di  tutto
proposito destinate a far ridere a spese del-
la religione ¢ con guadagno dell’ ateismo,
a far perdere I'innocenza ed il pudore, ed
a variarc la noja e la stanchezza dei -pec-
cati di opera coi peccati della immagina-
zione? La. Repubblica Cisalpina. Chi non
curossi di non pil ascolear messa, di non
pilt osservar feste , di non pil conoscer,
pasque , di non pilt sapere di sacramenti
chi lascié predicar sulle piazze il linguag-.
gio dclle bestemmie , chi lascio introdur
nelle case I' obbrobrio fra conjugati , chi.
lascid crescere la gioventll a seconda delle.
passioni, chi lascio rapir le. figlic dalla cu-

——— e
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stodia e dal ‘flanco de” genirori 2 La  Re-
pubblica Cisalpina . Chi fu che non volle
niun ~Cappellano nelle brigate , n¢ che niua
Sacerdote; 5’ accostasse mai alla ‘porra degli
Spedali, o al letto d'wa moribondo -per
il barbaro; e rtutto infercale disegro, che
i pervertiti soldati,, tutto perd canagliume
delle Provincie italiane , ancor essi morise
sofo da filesofi , cioé a dire da bestie, e
per fare y -oltre fa strage Jdelle proprica e
dell' onore , anche -la strage dell’ anime 2
La Repubblica Cisalpina . lnnorridireste; ©
popoli , che siete - chiamati  selvagg), se a
voi predicassi quest'oggi, e semtiste narrar-
vi tra-noi operate iniquitd di tal farra pet
massima ‘¢ per sistema, ed operate da gen-
te che fa battezzata , da gente tenuta Co-
munemente per ‘cristiana cattolica , da gente
a noi unita coi’ vincoli stessi di Religioné
e di Patria ‘e talor ‘anche di-amicizia e di
sangue , da ‘gente che si diceva illuminata
dalla gran luce del secolo decimorttavo . Ma
che fareste poi , se conrinuando dicessi di
questa Repubblica ,” che nella sua Costitu-
zione neppur un cenno né di Religione
non eravi né di Dio , che mnella formola

dél giuramenta che preteadeva - non ‘cravi

kil gy
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neppur espresso il nome dell’ Ente Supre.
mo., che tra il numero degli .attivi suoi
Cittadini non si' degnava di ammetcere niun
ministro del Santuario? Che fareste se stan-
do .qui voi ad udirmi, mi ascoltaste a pros
seguire cosi. Che nmon soffrirono -le povere
Monache, e i paveri Regolari? I religios
si lor voti da lei non furono riconosciuti’;
Ie divote lor Chiese da lei furono invase;,
i sacri lor Chiostri da lei furono stermis
nati ; .dir6 pit ; oltre I'abitazione fu anche
loro d’ indosso strappato I'abito, manomes-
si_gli arredi, rubbate Ia possessioni . Che
non soffrirono i Sacerdoti? Infamati perfi-
no. dalle gazzerte, strapazzati perfino per le
contrade , derisi perfino nel minlistero; dird
pitt; di bel  mezzo giorno- tradoiti - quai
malfattori al: Comitato di Pulizia, ¢ quan-.
do agramente riptesi , e Quando vilmente
“insultati , c‘quando' ingiustamente in mez-:
zo della sbirraglia mandati *alle carceri .-
Che non soffrirono i Cherici 2 Derisi nell’ -
abito che portavago, nello stato che eransi:
eletto, nella vita morigerata che conduce-"
vano; dird pit ; impedita la lor promozio-:
ne agli ordini sacri, onde poco .poco dis-
farsi «della cosi dalei derta inutil pretaglia,

|
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Che non soffrirono i Canonici-?- Disciolte
il lor Corpo, invasi i lor benefizj, spo-
gliati. delle loro onorificenze , espulsi - dalle
lor case, lasciati nudi della lar sussistenza;
dird pin ; tolri alla pubblica preghiera, che
¢ del loro instituto, la qual se poi sem=
pre continuarono , come .privati individui 4
fu totta gloria della loro virth, e rimpros
vero quotidiano , ma per, buona sorte . non
avvertico, dei loto oppressori. E che mi
resterebbe -a dire ‘de” parrochi ? Poveri par-
rochi ! Assoggettata la nomina loro ai ca-
pricci del popolo, tentati pil volte a pube
blicar leggi contro la Chiesa , importunati
sovente a predicar massime repubblicance ;
forzati quasi ogni giorno a tesser liste odio=
sissime , ¢ fino buon numero d' essi sop-
pressi , e le lor parrocchie abolite . Che
non potrei dire de’ Vescovi? Ahi! che lo-
ro fu tolto il. nome stesso di Vescovo, ves:
nendo chiamati i cosi detti Pescovi, come:
se-lo fossero solamente per una denomina-
zione abusiva, e non perche posti Vescovi
nella Chiesa dallo Spiritossanto , a lor rol-
to il decoro gerarchico del baldacchino, il
necessario onor de’ Capitoli, la giurisdizio-
ne. delle lor Curic, i redditi della lor mens,




236 .
$a, ¢ come tutti gli alri del nudo Clero
ridowi ad una parchissima pension preca-
tia ,' promessa bensi, ma poi sempre difet
rita, e spesso' ancor non pagata , ¢ finale
ment: alcuni d’essi fin anche pubblicamens-
te citati,, ‘pubblicamente perseguitati , pubs
blicamente banditi . E la predicazione > Que-
Sta poi esercitar non potevasi che col solo
permesso de’ Commissarj ., E-i matrimonj? -
Questi pai non interessavan ‘per nulla quand’
anche non si facesser di sorta , quand' an-
che si facessero appiedi dell’ albero, quand’
anche fatti si disciogliessero per divorzio ,
ed “ascoltando sol la passione ed il capric-
cio passar si volesse ad accoppiarsi , come
~ Je bestic del campo colla prima bestia che
s incontrava ; e quando pur  si volevano
celebrare , o fosser cristiani od ebrei voles
vansi facti nelle aule dei Comitati, pre-
messe le consuete proclamazioni, non pilr
canoniche ma civili, non 'pitt dai parrochi
nelle Chiese , ma da loro sulle colonne di
piazza. E i battesimi ? Questi poi mancéd
poco, che per chi li curava non si fissas-
se in MunicipalitA una stanza per ammi-
nistrar il battesimo contigua ' ad altra stan-
Za -proposta per il taglio dela circoncisio-
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fe; ¢ il fatto certo si &, che i nati bame

biai non pit si voleva che fosser recati
alla Chiesa prima di tutto per offerirli al
Signore, ma sibbene alla -Municipalira per
offerirli alla Patria , volendo cosi che in
certo modo si rinnovasse tra noi un ime
‘magine di quell’ empio rito -idolatra, tanto
da D:o esecrato nelle Scritture , d’ immola«

i loro figli, e le loro. figliuole ai. Dc-
monj : smmelaverunt filios swos, ct filias suas
Dacmoniis . Che fareste voi; o selvaggi , vi
torno a chiedere, se mi sentiste parlar co-
si> Ah! che i mostri delle vosire hosca.
glie non vi parrebbon pil. mostri , ¢ certo
v augurereste di ritornare alle vostre: grote
te , e.le vostrc-tenebre , se non pil care,
certo le chiamereste meno nocive della lus
¢e filosofica tanto vantata dei nostri giorni,

Signori miei , porevasi fare di peggio
per_isconvolgere: la. Religione 2° E nen fu-
rono troppo -giuste le nostre paure , che
questa. Religion sacrosanra , tanto svillanega
giata in Iralia ed in Mantova, si dipartis-
se- da noi, e ci lasciasse sepolti nel volu-
to baratro deli’ ateismo , e fatto un- fascio.
di santi libri e d' immagini sacre, di Cro-
cifissi e di croci , di <alici se non altro di
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rame e di pianet¢ se non alero di tela, e
accempagnata da suei Sacerdoti - valicasse i
moati ¢ I' acque ; ed aleri climi cercasse ed
alri popoli ‘meno indegni di noi per por-
tarvi I' Evangelio, - ed innalberarvi il ves.
sillo della salute 2 Si certo, che furon giu-
stissime , ed- ogni di pill ci crescevano pei
molci esempj, che ci raccentan le Storie
¢ che ia gran parte .abbiam tunora sor’
occhio di- questo rterribile divino abbando-
no . Infatti dove son ora le Chiese dell’
Asia, di quelia parte si- privilegiata di
‘mondo, che da’ primi raggi era stara illu
minata dell’ Evangeiio ? In meno di cinque
ann’ tre gran' Patriarcati orientali caddero
sorto il giogo dell’ Islamismo: Gerusalems-
me che fu la culla della Religione ; fu an-
¢he la prima a mancare; Antiochia due
anni appresso venne colpita da un pari ga-
stign ; e dopo altri due anni Alessandria
perde la fede, divencndo soggetta a que’
sapidi Congquistatori : Ahime ! Che quelle
Chiese si celebri per gli Epifanj ed i Ba-
silj , per i Gregorj ed i Grisostomi non
sono piu. Cost Dio puni gli orientali per
I abuso fato di quel loro spirito ragiona-
tore inquicto ¢ sotiile fuori di tempo e di:
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materie * cost li puni per avere $Cosse pid
volte, e poi infrante quelle catene d'oro,
che li tenevan congiunti alla Chiesa di Ro-
ma ed al Sommo Pontefice: cosi 1li puni
di quella loro curiositd temeraria, che fece
nascere ‘tante Eresie, e quelle divisioni crus
deli ,‘\-‘pcr cui que’ Cristiani stessi si resero
pit nocevoli alla propria lor Religione ,
che non gli stessi pagani ed i barbari,
Trovatemi pilt adesso , ¢ indicatemele , se
potete , le tante Chiese dell’ Africa, quelle.
Chiese cosi distinte nei fasti del Cristianes
simo “pel tanto loro coraggno ¢ pazienza:
ne’ tempi di persecuzione sotro gli Impe-
radori idolatri ¢ i Principi-arriani, per la
tanta loro prudenza e caritd durante lo:
scisma de’ Donatisti , pel tanto lor zelo in
difendere la divina grazia contro de'- Pela-
giani : che avean prodotto tanti grand’ uoe
mini in tutti i generj, tant illustri Cons
fessori , tanti Martiri coraggiosi, tanti Scrits
tori celebracissimis ¢ fra gll aleri un Sang
Agostino , il ‘cui merito ¢ nome equivale
al .pia gran genio, all’ nom piu dotto dell’
universo. Ahi! che perdettero anch’esse la
loro fede, e il ferro del vincitote mao-
mcm'mo aVcnio soggiogato € dlsuurto ogni
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cosa, non lascid pil traccia “veruna della
viva luce, che avea per si lungo tempo
rese chiare le Patrie de’ Cipriani ¢:de’ Ful
genzj o Assiem  colla fede partirono, anzi
vennero  cacciate in bando da quelle terre
la pulx:czza I’ arti e le scienze , € vi
subentrarono I' ignoranza e la rozzezza,
¢.si profonde furono le radici che vi. get-
tarono , che anche al di d’oggi gran paitg
di que’ paesi chiamasi Barbaria , ‘8¢ piu si
ricorda d” essere stata la produrtrice di tans
t- spiriti- colti , di tanti Scrittori eruditissie
mi nelle lettere divine ed umane. E qual
¢, a percorrere alcun poco I Europa, qual

Jivenuta la Pomerania, che fu converti
ta da S. Ottone , quale la Danimarca che
fu convertica da S. Adalberto, quale la Rus-
sia, che fa convertita per le cure di S.Igoa-
2io e le fatiche d' Uladomiro , qual: tanta
parte della Germania, che fu convertita da
8. Bomfazno ? La sappiamo pur la disgra-
zia della Sassonia , che costo tante fatiche
ai Santi Villeh:de e Ludgero, di Ausburs
go per cui sparse tanti sudori S. Udalrico ,
della Svezia per:cui tanto opero S. Anscas
rio. E qualor .ci facciamo a passeggiare cols
Ja memoria le vaste Comtrade della -Cur-
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landia, della Frisia, delia Misnia, delle Ore
cadi , della Finlandia , ¢ passiamo poi a
yisitare la Prussia, 1" uno e I' altro Pala-
tinato , I' Olanda intera, tanti Canton del=
la Svizzera, tanti Circoli dell’ Impero , e
tutra per ultimo I' Inghilterra , rtutte " Pros
vincie che ebbero Chiese , e furon cattolis
che , e che ora staccate da noi si ritrovas
no in braccio dell’ eresia, ahime! quali las
grime non dobbiamo versare , qual terrore
non ci deve comprendere d° essere stati an-
“cor 'noi nel pericolo di perder la fede , co-
me tuite queste perdettero , ¢ qual proyvis’
denza , qual grazis , quale misericordia di
Dio, che ce ne ha preservati !

Se non che i doni del Signore sono
sempre compiuti , ed egli che ci tolse dal-
1' ugne- dell’ ateismo, e ci ritorno nel suo
fiore la Religione , ci tolse anche dal di-
sordine dell’ anarchia, e ¢i ritcorno tra le
braccia del nostro primo e vero Sovrano.,
Questo ¢ il luogo da far sapere per gloria
di tutra Mantova, che sempre sperammo
-dalla misericordia di Dio si bel ritorno,
ma non posso dissimulare, che questa s}
consolante speranza fu posta a gran cimens

q




i
|
]

&

-
242
ti, fra quali non iscemandosi mai, né
intepidendosi nulla, da questo esperimento
si lungo, ¢ da questa speranza sempre con-
tinuata, lasciatemi dire, contro la stessa
speranza , il. bel cuor si rileva de’ Manto-
vani per, Casa d’ Austria, ¢ la lor costan-
tissima fedeltd al vero Padre dei popoli
FRANCESCO II. Ma se non avemmo
paura di perderlo, tentaron perd di farci
delle paure molte e grandissime , e ogni
volta che i suoi nemici ed i nostri colle
parole e coi farti tentarono di crollar il suo
Trono , il nostro cuore ne senti la SCOssa,
¢ noi tuttocche persuasi in contrario , pure
in quegli impeti di sorpresa ce lo sentimea
mo balzar in petto dallo spavento: Io po
che non son capace di dirlo, ma se vi ¢
alcun che lo sia, dicalo pur qual orrore
ci prese qualunque volta il sentimmo chiaa
mar tiranno, qualunque volta dai pochi noa
stri fanatici e pazzi si fecer protesie di li-
bertda , o di morte piuctostocche ritornare
suoi sudditi , val a dire suoi figli , qualun-
que volta si pigliaron misure a perpetuare
tra noi I' allon®namento di s buon Padre.

E vero, che era conchiuso e firmaro il
trattzato di Campoformio, ma con qual pro?
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Solenne ¢ sacro per Casa d' Austri, chs

I’ osservo sempre coll’ onorata sua, e pil
religiosa delicatezza, i francesi ad accresce-
re a tucto il mondo le prove della  lealed
tanto vanrata della gran Nazione, in pid
modi il violarono, né mai si poteron ri-
durre all’ intera osservanza del c nvenuto,
E' vero che erasi segnato I’ armistizio a
Lcoben, ma che valse ? In tempo di pat=
teggiata sospension d’armi s quanti passi , e
quante_non fecero intraprese d’ oscilitd ? Na
sono le prove a cognizione di tutti, e ole
tre tant altre si sanno le contribuzioni e
requisizioni tuttavia continuate sulla sponda
destra del Reno, e per dir turto ed affret
tarmi, basta qui solo rammemorare , che il
solo Ehrnbreitsten ne somministra delle fore
tissime , ¢ quando venne per loro impedia
to d’ approvvigionarlo contro i trattati pre-
cisissimi che I’ aveano stabilito, e quando
da lor venae bloccato con ogni rigore, e
quando si  sacrificaron da loro a sangue

freddo alla fame, senza nulla curare la.

voce del diritto de’ popoli di tutta I’ Eu-
ropa, tanto gli abitanti pacifici della Vala
le, come pure la brava guarnigione della
fortezza, ¢ quando il poco residuo di quee

=0 =
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2 medesima veane costretto nel suo uld-
wo estenuamento  ad abbandonare quella
piazza importante. E' vero, che erasi apers
to Congresso di pace a Radstadt, ma per
qual fine? Per il fine proprio de’ fiodolen-
ti. Per il solito loro d'addormentare, ed
ingannar tutto il mondo , e segnatamente,
se lo avesser potuto , la Corte Imperiale,
perche mentre cold simulavano desiderj di
pace, ¢ fingevano volto e cuore amichevo=
le , e scrivevano e rispondevan parole, pa-
role sole di conciliazione e di pace , tutt’
alcrove le lor mani ogni giorno grondava.

no di nuovo sangue, ¢ cogli- eccidj ecols

le stragi, e colle cabale e co’ turcimanni,
e cogli eccitati tumulti e colle destate rivo-

" luzioni s andavano essi pit sempre allare

gando, ¢ sempre pil ‘pretendevano d’ inde-
bolire ¢ di spaventare I’ Imperadore ..

Io non patlo “di cose antiche, parlo
di recentissime , non di affari che ci race
contin le Storie , ma di avvenimenti accae
duri sotto i nostr® occhi, ela postcnté tos
vri credermi-, che non invento € non esi-
gero . E se furon leali quelle trattative di
pace , lo s3 bepe la Svizzera, che da co-

“storo intanto fu soggiogata , ¢ colla mag-

‘s




245

~giore violenza costretta a divenir loro schia-

va sotto il titojo- d’ alleara, ad oggerto di

guadagnare un fianco della Germania. Lo

si ben Roma, che sotro bugiardi pretesti
vide da lor infranto il Trattato di Tolen-
tino, ¢ invaso il Campidoglio, ¢ spoglia-
to il Sovrano legittimo, il Sommo Ponrte-
fice de' suoi Stati, anzi pure strappato dal-
la Catedra di S. Pietro, e rtolto qual lor
prigioniecre trammezzo alle sciabole di ter-
rorvista cavalleria , e deportato nella Toscae
na, per indi poi, come fecero a colmo
deila loro empietd , ¢ qual tesoro il pil
prezioso dell' Italia e del Mondo, fuorche
di lor soli, mandirlo in Francia. E poi
chiedetelo a Vienna, che ancor si rame

menra 1’ affionto enorme d' aversi voluto

cold innalzare ed esporre bandiera tricoloa
rata colia proditoria. lusinga, che I' arte
stessa che riusci per eccitare tumulti, e ro-
vesciare il governo nella Metropoli del Crie
stianesimo , riuscisse anche nella Metropoli
dell’ Impero. E poi fatevelo dir dal Pie.
monte , nel quale fu gettata la face della

discordia , per indi sotto colore d’ estingues

re il fuoco® acceso , occupare quelle Forteze
Z¢ importanti, prima volute a titolo di des

73
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posito , e-poi dichiarate ragion di conqui- !
t sta -in argomento perenne di gran valore,
L ¢ in argomento pur anche di lealtd quel
1 savissimo Re colla desolata real famiglia
dalle sponde della Dora balzato alle spiags
ge della Sirdegaa, E poi portate lo sguar-
do su Napoli , e troverete cold pure fatta
| -Scoppiar sotto mane la ribellione, che tan-
1 ti. eccidj costo e tanta carnificina, e tanto |
| spoglio di propricta sacre e profane, e quel- |
;: I' ottimo Re,. che colla gran Reina con- |
f“ sorte vedesti , o Mantova, gid sono quate
IIE tordici anni tra le tue mura, nel qual av-
i
J

venimento fiustissimo tanta gioja mastrasti,
e tanto giubilo in veder co' tuoi occhi le
i . belle wired austriache collegate colle borbo-
niche, quell’ ouimo Re con in testa la
metd sola della’ corona, e coll' impaurita
Sposa, e reale figliuolanza necessitato a far
vela, e ricoverarsi nella Sicifia . Ed erano ,
tutei questi argbmenti di voler i francesi la ‘
pace ? Argomenti di pace furono adunque
pretensioni francesi, che 1"una [’ altra si
succedevano, e il parlar prepotente ed im-
perioso perfino con disonore e dileggio del
: si rispeteibil nome Alemanno? “Argomenti

di pace furono adunque le leve forzate fra:
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noi ed altrove, senza rxsparmlo (c05a4;naul
dita ! ) neppure de’ Sacerdori , e nel pian-
to ¢ desolazione universale delle fimiglie ,
e I' accrescersi tuttogiorno I’ armara dei mo-
stri coi ribelli Polacchi e i riscaldati Cisal-
piai , cogli ingannad e violentati Elvetici
¢ Piemontesi? Ahi! che queste furono tut-
tc minaccie , anzi pur tentativi, onde age-
volar la caduta del Trono Austr:aco, ¢ far-
ci perder per sempre il nostro si buon Pa-_
dre e Sovrano. Né fu gia questo mistero
tenuto nascosto ¢ coperto fra le caligini
del segreta, fu risoluzione addottata, e fate
ta nota pubblicamente , ¢ le molte patlate
nel Direttorio , e i molti Editti repubbli.
cani, ¢ i molti scritti e fremiti de’ patrio-
ti ce ac diedero le conferme. Io gli sfide.
a rispondere a tutto il mondo presente e
futuro, se questi fatti non sono veri, e
nel tempo stesso rispondano , che voller
dir dunque d¢ proteste , I’ impegno, e per-
sin le minaccie per.distaccare FRANCE-
SCO II. dalla s} poderosa alleanza colla
Moscovia ? Potranno negar che noa fosse,
perche il volevano solo per la speranza che
aveano di piombargli addosso, e di vedere
lo abbassato ? Ma 1ddio che veglia e pre-

14
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sjede al consiglio dei Re, il Dio conosciu-

to da Casa d' Austria, e non voluto cono-
scere dalla Francia, non lo permise . Ce.
sare gid torre per se medcsimo per tante
sue truppe valorosissime pronte a difender-
gli la Monarchia e I' Impero, ed a soste-
nerlo sul Trono , sul gloriosissimo Trono
de’ suoi augusti Antenati , si uni FRAN-
CESCO II. con PAOLO I, I' Eroc dell’
Ausrria con I’ Eroe del Nord, e divenne
forrissimo. Avea gia S. Maesta nella mol-
to cresciura , € sempre crescente Armata 4’
Ytzlia de® Marescialli, e de’ Generali, non
gia oomini all' uso ordinario, ma tut
Genj ed “Eroi , e avrd la Storia di che
molto occuparsi , ¢ molto gloriosamente ,
quando raccontera le luminosissime geste
dei Melas, de’ Kray, de’ Klenau, de Khai-
zen , degli Hohenzoilern, degli Otho, d¢’
Lintay , de’ Wukassowich, dei Laudon,dei

Bellegardi, dei Lusignani, de’ Nobili, de”

Lutrerman , de’ Keim , degli Haddick, de-
gli Alcuini, e di tant’ alri eziandio; quan-
bo narrerd le bartaglie sanguinosissime , ma
turte coronate dalla virteria, di Verona, di
Legnago, di Cassano, di S. Goteardo , di
Moacnotte, di Piacenza, di Trebbia, ¢ i

R
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valerosi- fatti che accrebbero i loro allorie
le palme, di Pontera, di Parona, di Ce-
rea, di Bassignana, della Bormida, e ’l
combattimento di Val Pullicella, e la dis-
fatta della flortiglia del Lago di Garda, e

I’ catrata crionfante in tante Cittd del Pie-
monte, di Lombardia:, della Romagna, ¢

la resa di Peschiera, di Ferrara, di Pizzi-

‘ghetton ; di Milano, ‘di Valenza, di Tori-

no, e di tant’ altre piazze fortissime, che
furon tutte foriere ed apparecchio per la
gran resa di Mantova. Ma in me2zo di
questi Etoi , ed alla testa dei due Ecerciti
collegati ‘pose |'augustissimo FRANCESCO

11, I’ immortale Sywirow , che ha s scien-

za unica di vincer sempre, che-sa sempre

- avvanzarsi, né mai retrocedere , che val

egli solo, quanro vailse Gedeone contro de’
Madianiti . Non € qui del mio instituco il
descrivere le Soccocth, e le Phanuel , che
caddero espugnate ,- né i Zebee, ne i Sal-
mana , che restarono morti per il valore
deli’ armi diretre da quest’ Eroc invincibile,
Mi fermo a Mantova . i

Mantova € libera, e turti siam pieni
d’ esultazione , e tatta I’ Italia partecipa, e
tanta parte della Geimania, e tuteo il Moa-
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do cattolico del nostro giubilo. Siamo li.
beri , ed & posta in sicuro la Religione
de’ nostri Padri , ed € assicurato anche per

noi il felicissimo impero del gran FR AN-.

CESCO . Corriamo all’ altare, ed appen-
diamoci i ceppi infranti. Popoli dell’ Ira-
lia , che ancor gemete sotto il giogo bar-
barico di questi cani, voi ¢ invidiate, Ave-
te ragione , mi fate coragglo e speranza.
Ancora un poca, e il regno dcgli empj

sara finito. Il Dio della grazia egli ¢, che

valendosi d’ umani instromenti lavora dictro
a quest’ opera, ed egli che I' ha incomin-
ciata si bene, la perfezionerd , la confer-
merd , la consoliderd : Deus autem omnis gra-

tiae « . o . ipse perficiet, confirmabit , solida-

bitgue (1) . Perfczionerda I' opera sua col
far, che I’ armi alleate , precedute dal ter-
rore , ¢ accompagnate dalla vittoria espel-
lano da tutta Icalia ; anzi da'quantc inva-
sero ¢ funestarono in Europa, in Asia,
ed in America Provincie ¢ Terre le orde

infeste de’ suoi nemici e de’ nostri: 7pse

perficiet . Confermerd " opera sua coll’ in=
spirare al religiosissimo nostro Sovrano tut-

. |

“(@) 1. Per. 5. 10:

|
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|
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ti que’ mezzi per far che ritornino in tutd
ta osservanza i buoni costumi, in tuced
quiete la Societd , e che sempre viamme-
glio fiorisca la Religione cattolica, e in
affari di Chiesa si presti ubbidieaza solen-
ne e pubblica al Romano Pontefice ; con-
firmabit : Consolidera I' opera sua col far
che cada e si distrugga il governo degli’
empj e dell’ empietd, e la Francia final-
mente rasciughi le lunghe lagrime’, € came
bi gli insanguinari suoi cenci in vestimen-
ta di pura gioja, ed esulti e tripad) in
vedersi per generositd piucche umana de'
due collegati Imperadori ridonato sul Tro-
no di S, Luigi il suo buon Re, ¢ col
Re ritornase ai cari amplessi delle gregge
disperse i Confessori ed i Murtiri, i Vesco-
vi i Parrochi i Sacerdoti deportati espulsi
fugsiti alla persecuzione ed al massacro,

_seco rcca.ndo in trionfo la catrolica Reli-

gione da undici anni raminga ed esule da
quel Regno, che tornerd a diventar Cri."
stianissimo :  solidabitque . ~ Ripetiamole, o
Signori ; che son troppo belle e consolan-
ti queste speranze : Deus autem gratiae . . ..
ipse perficiet , confirmabit , solidabitque . E ale
Jor I kalia ; e la Germania, ¢ la Frane
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ei2, ¢ quante v' hanne eattoliche provincie
¢ regni, tutti uniti canteranno : ipsi gloria
et imperium in sacenls sacculorum . Amen. Ma
quest’ opera grande coonsolatrice di tanti po-
poli si deve compiere . Si compicra certa-
mente-, Ma I'opera consolatrice di noi ¢

compiuta , e siano lode, e ringraziameato

al Signore per secoli eterni.

Ah! se il Signore - non fosse stato
con noi, sclami pur tutta Mantova , se il
Signore non fosse stato con noi, poveri

noi, ed infelici per sempre in questa vita

e nell' altra ! Nisi quis Dominus erat in noe
bis , dicat nunc Israel , Hist quia Dominus erat
in nobis . Allorché i nostri nemici ci si sca-
gliavano contro , forse costoro ci avrebbero
inghiottiti vivi : quum exurgerent bomines in
mos , forte vivos deglutissent nos. Allorche il
furor di costoro sfogavasi sopra di noi,
forse - |’ ‘innondazione - di tanti vizj e di
tanti misfatti ci avrebbe assorti @ guum ira.
scereiur furor eorum in nos, forsitan agua abe
sorbuisset mos. Ah ! che I’ anima nostra pas-
sO attraverso d' un gran torrente , € Ci
avrebbe forse affogati con piena immensa:
‘jorrentem p:rtmmx’w’t anima nostra forsitan

perivansisset anima nostra aguam intollerabilems:

i
£
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Ah ! bénedetto il Signore, che non ci die-
de in preda alle lor zanne : benedictus Dee
minus, qui nonw dedit nos in captionem denti
bus eorwm. L' anima nostia fu tratea , qual
passero , dal laccio de’ Cacciatori : anima
nostra; sicut passer , erepta est de laqueo ves

-nantinm . Gid il laccio si ruppe, ¢ noi sl

veramente, che adesso siam liberi: lagueus
contritus ¢st, et mos liberati sumus. 1l nostro
soccorso ci venne dalla nostra confidenza
nell’ ajuto ¢ nel nome di Dio, di quel
Dio onnipotente , che fece il cielo, ¢ la
terra : adjutorium mostrum in nomine Domint,
qui feciz coclum et terram (a). A lui sia
dunque la gloria, a lui I onorificenza e
I' impero per tutti i secoli :ipsi gloria es
smperinm in saecula sacculorum . Amen . Santi
Leviti , ¢ Sacerdoti del Dio Altissimo su
dunque intuonate , ¢ tutti replicheremo di-
votamente : Te Deum Te Dewm landamns.
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NOTA:
Lrorno al Salmo 123 , col guale ho chiuse
Ia presente . Orazione , convien avvertire , che
nelle divine Scritmure trovasi wusato assai di
frequente il forte e forsitan per particols nom
dubitativg, ma affermativa. Se il Dio d' Abra-
mo mio padre, disse Giacobbe a Labano, e il
Dio the ¢ ¢l timore d' Isacto nom mi avesse as-
sistito, tu mi avresti ora forse forsitan, ol
certamente mandato via nudo (a). State di buon
animo , fratelli , disse Ozia al popolo di Betu-
liay ¢ per questi cingue giorni aspettiamo mi=

-sericordia dal Signore . Forse , forsitan , ciod
cevtamente egli tagliera il corso al suo sdesno ,

¢ dara gloria al suo nome (5). Gradite, o Re,
disse Daniele a Nabutcodonosor , il consiglio che
i do. Redimete i wvostri peccati colle limosi-

ne, e le wostre iniquita con opere di miseri-

cordia wverso i poveri , forse forsitan, ciod si-
curamente Iddie i perdonera i vostri delitti ().

E Gesucristo medesimo ai Giudei , che lo avea-

no interrogaro, dov ¢ il wostro Padre? rispose:
M0i non convscete né me, né wio Padre . Se co-
nosceste me, forse forsitan , ciod sicuramente o=
noscereste anche wio Padre (d) . Bastino questi po-

e P e e ey o ol

(a) Gen, 31. 42 (b) Judith. 7. 23. 24.
(e Ban g ag. (@) Jo- 8. 19
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chi esempf fraimolii che recave potrei , E s agginngs
al caso nostro, che anche la Persion de Settanta in

guesto liogo ba o' pe chie equivale ad wvique. Anzi il

cel. Ab. du-Contant de la Molette ne'svoi Salmi spie-

gati T. 3. avverte che sebbene il Latino, T Etiope, T

Arabo, eI Armeno abbiano nel primo versetto : forte

vivos deglutissent nos ; nel secondo : forsitan aqua
absorbuisset nos; nel serzo: forsitan pertransisset
anima nostra aquam intollerabilem , egli & tusta-
wid del sentimento  che in vece di forte e forsitan,
forse abbiasi aleggere coll Ebreo, col Caldeo, e col Sive
unc, allora, sicuramente. E taptoegli dice significare
propriamente il ter mine originale azaj ;tanto piis poi
che il discorse & affermativo , né v'ba nulla ne varg
passi citati, che annwizf il dubbio. Io di buen animo
i soscrivo al giudizio di quest womio sk erudi to, sl qua-
le pratichissimo di tutte le lingue orientaii ba discorso
recentemerite, ¢ pochissimi anni prima della scoppiara
rivoluzione i testi primitivi di molti libri santi . Ed
i0, sebbene nella traduzione di questo Salmo abbia
wusato del forse , perche quando si parla ad un popo=
do , non gli si debbe ingenerare alcun dubbio intorno
¥ esatta traduzione d:l testo sacro secondola nostra
Volzata, pure convengo ancor 10, che in questo lrio-
g0 il forse equivale al certamente . Za anche bene
4l mio proposito , imperciocche se poco piv a lungo
fosse durata la Rep: Cisalpina, ed s francesi ¢ra nof,
non avrebbe potuto ewitarsi in Religione ¢ in Secie-
ta ls nostra totale vuina.
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L o e, S R N S )

Popule meus , qui te beatum dicunt ,
ipsi te decipiunt .
L

N~/

uando si ha da far lungo viaggio ia
corto spazio , bisogna affrettarsi fin dal
principio , n¢ perder tempo, o in lunghi
complimenti con que’ che si lasciano, o in
cerimonie prolisse con que’ che s’ incontraa
no. lo sono, Uditori riveritissimi in que-
sto caso . Vengo a parlarvi d’ un argomen-
to interessante , quant’ altri mai, e che
ommetter non debbo : d’ un argomento va-
stissimo , come vedrete , e che in briev’ora
non si puo compiere. Se sulle prime mi
perdo in istudiati ~ preamboli, non  firem
nulla: o Ja materia non verrebbe trattara
a dovere, o voi rimarreste nauseati oltre
la: discrezione . Bisogna entrar dunque ad-
-dirittura  pell’ argomento . Gid quel solo,
che intertener mi potrebbe , saria il biso-

3
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gno di conciliarmi [' attenzione de’ miei
Uditori , ma godo il vantaggio, che dicio
stesso -non abbisogno , perche il soggetto
che sono a proporvi , la merita tutta, e
‘perche 6 a chi parlo, «© sicte voi , ama-
tissimi  Concittadini , di cuor.si cortese, e
d’ animo s} gentile, woi che gid vi degoa-
ste per somma vostra bontd di prestarmi
altre volte favorevole udienza, e percid mi
lusingo di conseguirla ancor oggi egualmen-
te cortese, Propengo pertanto il ‘mio argd-
mento , che € questo, Negli anni, ¢ ne’
‘giorni passati non d’ altro parlévasi, che
«d’ umanitd, ‘di :libertd , di felicitd. Pieni ne
«rano di questi wocaboli i licei e le pidz-
ze 5 le ‘boteghe ¢ le case , le Cited ¢ le
-wille , pieni ‘ne erano i libri che si divul-
~gavano, piene le bocche degli uomini, con

-i quali convivevamo. Preme dunque ino-

_strare .cosa fossero. poi veramente queste si
.larghe speranze , di. cui eravamo pasciuri;
.ed io oggi.lo mostréxé, ¢ le vedremo tur-
te illusioni, Mostrerovvi qual fosse ' uma-
nitd che ¢i si venne ad insegnare, che fu
-.grande barbarie : quzle la liberca che ci si

- venne a proporre , che fu vera schiavim :

~quale la felicitd che ¢i si venne a promet-
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tere, che fu somma miseria. ‘Ecco in poéﬁ‘k
parolc, ¢ dird. cosk su dae piedi il sozget-
to, ¢ la pirtizione del mio ragionamento,
Che bel mondo un mondo tutto umanitd
¢ seaza coatrasti, turco libertd. e senza
sovrini, tarro felicita: ¢ senza guai, che
mondo -bellissimo ! Non ¢é cosi? Cosi al
men promettevano i moderni nostri filosoa

fi, e i loro discepoli i molto viziosi , e

poco avveduti , e niente né cittadini, n¢
cristisni , né womini, patrioti : bestum dixes
runt populum, cui: bace sunt (a) . Ma, popol

cristiang., questi patsioti e filosofi. £ ingans
‘navano: popule meus, qui te beatum dicuns,
ipsi_te dicipiune (b). La. scena & cangiata:,
‘Parlargao ne’ giorni andati. questi profeti di

Baal, che aveano sulle labbra e nel cuore

lo spirita di menzbgna'. Parlano o'gg-i’dl'i

Ministri del: Signore ,: che hanno el cuos

“ge , ¢ sulle labbra lo spirito di verithe
Quelli. parlavano per ingannare : parlano

questi, per instruire . Cld basta , ¢ diamo
comingiamento .

; . Quasi tuito il secolo dccimt;ttjv;q', .

—l—-- ':‘ z _.‘, :
-‘9}. Py a3 al (b)oEs. 3,12,
=9
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noi scgnatamente a di nostri abbiam senti-

to il vocabolo d' umanita suonar salle boc-.

che di tutte le colte persone , e accarez-
zarsi dalle penne di tawei i politici. Sem-
pre e dovunque sentivansi gli umanissimi
filosofi predicare il rispetto per i lor simi-
li, I”amore per i lor simili, il desiderio
di giovare a lor simili , e dovunque e sem-
_pre ripetere : umanitd , umanitd ., La mor-
te di un malfattore su d’' una piazza strin-
geva il loro- cuor filosofico di filosofica com-
passione, anzi pure la vista sola, ¢ anche
sol la sapura di una caccia di toro, ch!
che vergogna , dicevano , del nostro bel se-
colo , conservar questi avvanzi de’ diverti-
menti dei barbari. Le guerre poi, oh Dio!
a questo nome di guerre parean colpiti qua-
si di sincope filosofica, tanto abborrivano
i macelli , e le stragi, E 'quil il tutto com-
memoravano’ delle famiglie, e qul ricorda-
vano il pianto delle vecchie madri e delle
vedove spose, e qui descrivevano 'il danno
dell’ agricoltura e dell’ arti; e qui calcolas
vano il consumo del numerario, ¢ la per-
dita della popolazione, e qui declamavano
contro |’ esecrata fame deil’ oro, contro il
yantato -amor della. glofia , contro la supe
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posta’ ragion de¢' puntigli’, contro i gabi-

-netti *ed i Re; contro i conquistatori e le

-conquiste : Umanitd, dicevano, umanitd vugl
‘aversi, umanitd, ¢ fingendosi del gran fuo-
co scaldati d’ umanird ;- s occupavano  tucti
sper inépirare questa grande virth , che da
lor promettevasi rigeneratrice dell’ universo.
A farla impardre apetsero delle scuole. E
‘quali scuole ? delle scuole molto opportune
per la grande lezione . E fu allora che noi
vedemmo i teatri chiamar ad - ajauto delle
sceniche decorazioni , ¢ della morbida poe-
sia le pil morbide tenerezze del canto del
suono del gesto e del ballo per destare gli
affetci- piu amaai : ¢ fu "allora che noi ve-
demmo con pil frequenza introdotee le lun-
gamente nofturne conversazioni , dove tro-
vandosi- moltitudine di brigara deil’un sesso
e dell’ altro, tra le amicizie platoniche, le
servith simpatiche , i favori leggiadri, e gl
innamoramenti onorevoli i piu giovani, e
Ie pitt belle si facevan maestri, e maestre
d’ umanita. Ma che sorta, Dio mio’, era
‘mai questa d’'umanitd? Umanita sulle boc-
che e'sai libri, ma ni¢nte nel caore; umas
1itd turta a rovescio, con cui anzi voleva-
si disanranare tucco il genere umand; umds
r 4
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_mtﬁ finta , fillaee, contradditoria . A pro-

var tutto questo ci vogliono esempj, € gli
esempj pon mancino. Osservate ., Da una
parte veniva d4' bravi nostri filosofi tifor-
matori annunziato , essere la popolazione
la prima ricchezza ¢ | anima degli Stati,

e qui libri ¢ progerti e dissertazioni che
.non finivano mai; e per I'altra co’ loto
stessi principj si moltiplicavan gli ostacoli

all’ umana propagazione, € tutto giorno si
mioorava il numero de’ matrimonj, e il
numcr pur anche delle legittime generazio-
i de’ figli, Non ¢ cosi?2 Da una parte in
:mczzo al filosofico chiasso si distruggevano
tanre case religiose, come infeconde , e si
jnveiva contro del celibato sacro angustian-
dol fra i limiti piy ristretti ; e per l'altra
ogn: di p1u cresceva nel silenzio filosofico
ogni ‘altra classe di celibato , cioe il celi-
bato mil tare col crescere ogn’ anno il nu-
"mero degli eserciti a cosi detto  sostegno
della bilancia europea, civé il celibato nau-
tico col crescere il numero degli arsenali,
‘e defle florre a difesa della libertd dei ma-
7i e della protezion del commercio , cioe
3l celibito servile in tanto numero di ser-
yitori da padroni parsimoniosi voluti sgom-

—
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i dalla spesa e dall' inviluppo di moglie
£ ﬁgimoh , cio¢ il celibato libertino in tan-
to numero di lussurianti giovani nostri vo-
lonterosi di variar sempre oggetti alla loro
passione senza mai fissarsi in alcuno, cioé
il celibato economico in ranto OUMErO PO=

trei anche dire di circospetti, che s’ ime

paurivano_della spesa eccessiva imperiosa-
mente voluta dall' uso moderno . Se cid

‘non & vero, mi si dia pure una mentita,

chse mi contento . Contuttocid seguitavano,
né rifinivano mai di parlare d' umanitd .
Parlavino d’ wmanita , ma d’ umanita rurta
geoerica, e niente particolare , abbracciava-
no tueti gli abitatori del globa , tutta I’ Eue
ropa , tutra I' Asia , tuera I Africa, € tucta
I' America , persino i selvaggi ed i negri ,
¢ passando la linea equinoziale & estende-
vano fino agli antipodi ; ma poi in grazia
della vaatata tenerezza ed amore , che di-
cevan d' avere per tanti sconosciuti milios
ni d uomini_in massa, si facevan poi les
cito & eccettuare molti di quegli individui,
coi quali pur convivevano, come s¢ fosse-
ro infinitesimi da potersi trascurare scnza
errore di calcolo. Parlavano d'umanita,, ma
} umania nell’ ato pratico poi la mostra-

F
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vano al sesso femmineo, non ‘al virile, I
aveano per le belle non per le brurte, per
le giovani non per le vecchie, per le don-
ne che moaravan la scena, non per quel-
le che giacevano negli spedali . ‘Parlavano
d’ umanitd , ma non volevano mai veder
poveri, nc¢ visitare ammalati ; neppure gli
amici', neppure i domestici , perche dice.
vano il loro cuor troppo tenero, ma ve-
ramente perche quella malinconia di medis
ci, edi medicine, quella scuritd della stan-
2a , quel cupo silenzio degli inservienti, e
molto pilt quell’ imbroglio d’ un Sacerdote
loro contaminava gli occhi, e coaturbava
le viscere. Parlavano d’ umanitd , ma intan-
to per loro, non pei pastori prolificava I’
armento , per loro non per i villici pro-
sperava il filugello, per loro non per gli
agricoli i seminati moltiplicavano , perche
nei ferrei libri domenicali addebitati questi
poveri contadini del prezzo pitt alte per
cibo, e per la bevanda che loro sommini-
stravano nell'inverno, cibo ¢ ‘bevanda, che
non erano che i rimasugli ed i rifiuti del
granajo e delle grotte , venuto poscia il
tempo della ricolta, e fatta la partizione
delle granaglie , -alla fine de’ conti tra lo
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sbigottimento de’ rustici polverosi , sudati ;
ed ansaati, ¢ il Dbatticuore ed il pianto
della mezzo nuda; ¢ mezzo affamata rus
stica  famiglinola ~paurosamente - assistente i
sacchi aperti dei creditori pidroni ingojavan
le biade -per modo, che posta la semente
da banda, e spazzata 1’ aja, un tenue mucs
chio solamente restava ai poveri contadini,
appena per pochi mesi bastante al loro ali-

«mento . Che dird poi de” francesi umanis-
simi ,.che fecero tante Citd e Provincie
nuotar nel sangue? che calari ‘tra noi olere
I’ averci cavata la camiscia, ci vollero an-
che strappat la pelle? che ‘dopo di- avet
declamato si alto contro la pena di mor-
te , condanmavano a morte per cosl* poco 4
e fucilavano s} facilmente 2 che si poca cu-
ra .aveano de’ malati , a cui ancor ‘moris
bondi negavano ‘tutti i conforti - di ‘religioa
ne, e si lasciavano morir da bestie ; e aps
postatamenite  piombar® all' ‘inferno 2 che i
morti stessi ancor caldi a risparmio di sca?
le e d incomodo - gertavano g degli ald
balconi dello spedale con una -barbarie non
praticata -in niun secolo , - ne- presso niun
popolo , perche ‘tutti ‘i secoli, erutti i po-
poli ebbero riverenza per i cadaveri 2 “Ques
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sta. o Signori, fu questa I'umanitd de! se-
colo dccnnottavo, e la direste anche peg:
giore , se vi dicessi, che in Francia si ri-
trovaron. de’ figli, che fecero guilottinare
persin i -lor padri, delle mogli che fecero
assassinare. persino i loro mariti ... posso
dir peggio ? g'iudica‘tclo voi, persinde' mo-
stri, che si_ mangiarono. il cuore ¢ il fcga»
ro de’ massacrati coacittadini

Io non passa andare pili avanti, Per-
tanto a rallegrare alcun poca la troppo con.
tristata mia Orazione, chiamerd voi, Udi-
tori , a riflettgre , quanto pid noi bandiro-
ri della divina parola , che non. i filosofi ,
procuravamo. il pubblica bene, qualunque
volta vi predicavamo la caritd . 1 Filosofi
dicevano sempre umanitd, e s intend:vana
quella che abbiam gid veduta e sofferta , ed j
‘era una massima barbarie ; ¢ noi- dicevamo =
ﬁ;’cm'prc carita , quella insegnataci da Gesue
eristo : ¢ che mai no? cesseremo di pre-
dicatvi , Questa caritd ci ricorda, che fatti
noi tutti ad immagin di Dio, dobbiam que:

‘st’ immagine riverire ed amare I’ uno nell’
| altro : che discendendo. tuwti gli- uomini da
{ "'jn_n. padre medesimo, siamo tatti censangui-
nei- € cucti  fratelli ;. che presa avendo Ge-
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sucnsto la nostra carne, ha onorato la no-
stra fratellanza , ¢ ¢i 'ha “raccomandarta la_
carird , ¢ dataci questa, come -divisa cospia
cua , onde contrassegnarci- per suoi seguaci,
¢ distinguerci da tueti quelli, che nol co-
noscono , o lo ‘bestcmmigno . Carird adune
que , concordia , compatimento fraternitd
debbe esservi tra di noi, sino a formarsi
di e i cristiani un cuor solo,” ed un
anima sola. Questa caritd non deve aver
limiti. BEssa @ pazﬁ‘hté-ié ‘benigna, non
sente gelosic né invidie, non ¢ disobblis
gante né fiera, né mai si s gonfiar per
orgoglio, né mai cerca distinguersi per am-
bizione . Se’ taluno & calunniato, ratrrista-
si, ¢ gode ¢ si consola, se I' innocenza si
scopre , ¢ la riputazion si ripara. Non an-
tepone i suoi comodi a quelli @’ altrai, ane
9i per lo bene del prossimo incontra Ogm
pena ¢ fatica. Inclinata com’ &, al bene
del prossimo, ‘ama di credere tutto cid che
si dice in suo vantaggio, ¢ lontanissima da
sospetti appena crede il male quando lo ve-
de; ¢ sia pur aleri vizioso, essa_aspetta,

non perde il coraggio, ¢ in questa speran-
“2a sua sostienc tutte le debolezze, ¢ le

incostanze , ¢ le ingiurie medesime de™dis-
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soluci . Compatite il debole ; soffrite il col-
lerico. Amatevi tucti e beneficatevi - scam.
bievolménte , né siate contenti di far bene
a chi vi fa bene , checio usan di- fare an-
che i pagani; fate del bene a chi favvi del
male , come usa Dio, che fa nascere il
Sole del pari sopra del giusto, che sopra
del peccatore :  Ricordatevi che Dio ¢ ca-
rita , e chi ha la caritd , amando. il suo
prossimo per amore di Dio, ha compiuta
la legge, e chi ha una caritd grande, ha

compiuta la legge con grande osservanza,

e chi ha una caritd grandissima , questi &
perfetto, perche la caritd ¢ il vincolo della
perfezione . Ecco la virtu de’ cristiani , - il
fondamento e la radice di tutte I’ alere vir-
to morali . Ora domando io. Poiche que-
sta virth I’ inculcavamo noi di continuo ,
qual bisogno vi avea di nuovi maestri, che

_venissero a predicare I’ umanitd? Su queste
nassime nostre cristiane che restava lor da

variare 2 A questa nostra dottrina evange-

lica, che restava loro da aggiugnere? Tor-
nzran forse per avventura a parlarci d’uma-

nitd ? Ebbene. Se torneranno a parlarci d’

_umanitad , noi sempre Jor parlerecmo di ca-
Fita ; essi marcati col carattere della bestia,

T




a9t

noi del earattere rivestiti d’ ambasciadori di.

Dio. Ma no, non lo credo, non torne-

ranno . Gid sono scoperti . Abbiam veduto

i anche troppo , quale umanita fu la loro,
umanitd , che fu la ruina del mondo ¢ lo .
riempl di barbarie. Veggano essi , ed ima
parino , quale caritd sia la nostra, carita

che santifico il mondo, e seguiterd a sans
tificarlo . ‘

Credettero i Francesi di ritrovare , sic<
come in Francia, cosi anche in Iralia un
mondo di pazzi , che secondassero I esals
_tara lor frenesia. Non ne trovarono quans
ti si credettero, ne trovarono perd quanti
bastarono .al loro intento. E coll’ ajuto e
la voce di questi fanatici. proclamarono la
liberta. Siete liberi , dicevano , dai tiranni

( empj !_chiamavan tiranni i Principi tut-
ti, ed anche pur il migliore de’ Padri e
de’ Principi FRANCESCO 1II.'), siete so-
viani,. gridavano, ¢ padroni di voi mede~
simi . Cosa i buoni dovean rispondere? Gli
insulti , le derisioni , le carceri, le manaje,
i fucili erano pronti a tutte. soffocare le
_voci ; ed a sforzare al silenzio, Del resto
avrebber risposto , che spiegassero prima

e ———— S - ———
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quello che s intendevano’ per libertd : che
se s intendevano la ribellione all’ Esser
supremo , sapevano bene che I' uomo, il
quale ha Dio per padrone, non ¢ padrone
di se medesimo, ¢ non pud disporre dise
medesimo contro la volonta di Dio, che
lo. wuol circoscritto nella sua liberca da
quei limiti , che egli stesso gli ‘ha posti :
se¢ s intendevano I apostasia é_.‘i“a_‘RCHg‘iO‘
ne cattolica , sapevano bene che né I' lia-
tia , né Mantova nol furon mai, <he in
questa spl v ha salute:, e turaltrove dan-
nazion sempiterna , che eravamo noi pron-
ti ad incontrar mille mosti piuttosto , ‘che
apostatar dalla fede dei nostri Padri: se s
intendevano la ribellione al Sovrano legite
timo , sapevano bene, che come la socie-
td ¢ nccessaria pel bene degliuomiai, Dio
formd gli uomini per vivere insieme, ed
ajutarsi scambievolmente, e che per vivere
<nsieme volevaci suberdinazione , e dunque
-una Podestd suprema, Podestd che viene-da-
Dio, ilquale ne ha fissata I'estensione; ed
i limiri : se's’ intendevano disubbidienza al-
le pubbliche leggi , sapevano bene che I’
ordin del ttto vuole I' armonia degli indi-
~widui , ¢ questa s’ otticne colla comune ¢

Y
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~pascere . Avrebber risposto.
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reciproca  subordinazian  alle legsi + che I
esser liberi non consiste gid nell’ avere I3
podesta di_.farc quel che si vuole, ma tuts
to quello che si dee volere secondo le leg-
gi: ¢ che I' uomo essendo destinato dall’
Autore della natura a vivere in societd ,
con cio stesso € soggetto a tutti i doveri,
che esige il bene comune deila societa,
nefla quale fu posto fine dal primo suo
rebber 5 che non si ¢
mai meglio liberi , che sotte un governoQ
moderato -dalla ‘ragione, dalle leggi; dalla
giustizia, e qul col pianto agli occhi avreb.
bero ricordato i be’ giorni, che godevano
sotto il dominio paterno di Casa d Aus
stria, e quanto I’ arti, ¢ quanto I' indu-
stria, e quanto il commercio felicitassero

dosser sicure de proprietd; le vite, la quie-

te, la Religione . Avrcbber risposto, che
J' Ttalia fu sempre libera a tutto cio che
non divietan le leggi, sepzacche i francesi
s’ incomodassero a tanto viaggio e a tanti
_pericoli per recarle un vocabolo senza de<
terminata -significazione , e <ol proprio a
condur all’ errore, e a sedurce la moltitu-
dine ; e che sl certo si vede qual sia la
bella libersd dells Francia, libertd che pros
: ]
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dusse il rovesciamento “della Costituzione 5
del Trono, del Sacerdezio , delle propric~
t, dell’ ordiney della giustizia, di tutti
insomma i diritti pilt sacri ‘divini ed uma-
ni . Avrebber risposto cosi, e piu e meglio
ancor di cosi . Ma i buoni non potevan
rispondere , ¢ -gli empj ¢ontinuavano a pre-
dicar libertd , ¢ ad annunziar i-bei frueti ;
¢he ¢i recavano gli alberi ridicolosi pianta-
ti sulle nostre piazze a ridicolo "contrasse=
gno di liberta . L

‘Ma quai furono questi frutei di liber-
t3 ? Fu forse bel frutto di questa - Libered il
yederci tolts tutto I esteriore della  Reli-
gione , ¢ tolti i ‘Chiostri ; ¢ tolte le Chie-
se , ¢ tolti gliv arredi del Santuario, :e tol-
ta 1 ufficiatura “canonica , e tolri -i -Santi
dalle  pareti ; ¢ Dio “stesso da’ tabernacoli 2
Fu forse frutro-di questa libertd , il piti non
esser - soggetti ad unc-solo ? Miseri noi!che
.in: vece -di uno illuminato ; sivio, pruden-
te , cattolico’; venimmo assoggettati all’ are
-bitrio ed al capriccio’ di migliaja di despo-.
ti igonoranti-, orgoegliosi, crudeli .. Lo mi-
paccié gid Dio-all> Egitto , ¢ piombd an-
che sopra noi - stessi si-gran flagclio: ¢
“sradam  JEgyptum in mann- deminorum  crude-

-
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Yum (a). Fu forse frutto di questa libered,
esser la legge sola, come dicevasi, che ca-
manda ? Si, ma qual legge? quella che
ficevasi un giorno , e disfacevasi I’ altro ;
quella che oggi  gluravasi d' osservare, e
domani si stabiliva e si giurava il contra-
rio : quella che mai per pubblico bene, ma
era sol ‘opera del despotismo ; quella che
si diceva fatta dal popolo, ma senza sa~
puta del popolo, e in oppressione del poe
polo, e fra le esecrazioni del popolo: quele
la che creavasi apposta per formare delitci,
¢ che valatava il massimo de’ delitti I ese
sere ragionevole . Ahi! Fedeli carissimi, lo
so io, ma lo sapete anche voi, che ques
sti furon purtroppo i mali fratti , che cf
vennero offerti dal maled:tto. albero di lis
‘berid , e fatri tranguggiare a viva forza.,
fructi di Sodoma ¢ de’ sobborghi di Goa
.morra , fruwi amarissimi, frurti velenosissia
mi. E il nostro secolo, che rtessé questo
laccio , ¢ vi cadde, sard detro il secolo ils
luminato, colto, civile ? Dio ci liberi pu-
re in eterno dalla sua coltura, e civiled )
Quanto son preteribili le carene vandaliche ,
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. e la schiavitl gota a questa-schiavitl cols,

ta, e civile ! A :

Resta dunque a conchiudere , Signori
miei, che un popolo, il guale piu non ri-
conosca alcuna, autorita , né forza, né lega
ge né divina né naturale : il quale sia

'sciolto da tutti i doveri : il quale abbia

rotto il fremo all’ umana gjustizia : il quas
Ie sia abilitato a commertere ogni sorta di
scelleraggini : il quale attenti impunemente
ai_ privilegi dei cictadini, all’ onore delle
famiglie , _all’ onestd .delle donne , al ca«
farrere de’ Sacerdoti-, alla quiete del pub-
blico, -alla vita di tutti, scioglitore di tutei
1 vincoli sociali , violatore di tugi i dirits
ti anche pi1 sagri, fomentatore -di turte le
jniquiré senza_sentirne ribrezzo, distruttore
d ogni sistema S1 politico che morale, an«
nientatore -della privata e della. pubblica si-
curczza ;- violento , tumultuoso , arbitrario :
nimico -della S__ov_raniré ¢ della Religioney
amico delle congiure delle ingiustizie delle
puccisioni @ che tusti calpesta i dettami del-
la umanitd , che.tutte soffoca le woci della
“patury , che converte le Ciud e le Provia.
“cie in un bosco di ficre, questo. si-doman-
‘dava_un popolo libero, ‘W\h‘icft;ﬁ_'o predico la

b
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Iibertd , ma non andd tanfo avanti , e fw
Wicleffo un eretico. Cromwelle predico la
libertd , ma rispettd molee cose, e Croms=
welle fu un ‘mostro . I giacobini francesiy
e i patrioti italiani predicarono la liberra ;
¢ tutto sconvolsero-. Come dovrd nomi=
narli ?

Uditori riveritissimi, permettetemi che
la mia Orazione non s’ innolri di piu. A
me basta di avervi risovvenuto ; quale lia
bertd ci recarono, che fu una vera schia~’
vith . To penso bene, chs non c¢i scorde=
remo mai pilt dei pianti nostri versati, de®
palpiti, e dell’ orrore, che ne provammo,

Dopo le quali cose per noi riflettute
potrei dispensarmi dal ‘ricordarvi la tanto
vaatata felicitd , che ci si venne a promet-
tére ; che fu una vera miseria. Ma a com-
pimento dell’ assunto propostovi, qualche
cosa diro . Scellerati ! Ci gravavano di ca-
tene ; ¢~ volevano darci ad intendere , che
eravamo felici. Ogni giorno nuove doman-
de , ¢ nuove requisizioni di grano, di vie
no, di fieno , di legna, di cavalli, di
buoi,- d artigiani , di barche, e perfino di
biancherie , ¢ perfin «di ‘mobilie , ¢ perfino’
[ s 3




278 :
di letti, e df che nd? La sola aria non
fu requisita , perche non si poté trovar mos
do di firlo; ed eravamo felici 2 Fuori di
casa esposti agli improperj della patriotica

sudacia, in casa aggravari di spese ¢ di

disturbi per I’ ospitazion militare, in Citd
soggewi ad imprestiti forzosi da non. ispe.
rarsi mai pit, in campagna caricati d'im.

posizicni esuberanti sopra i terreni a se«

gno di augurarsi di non averne, di giors
no inquieti sempre per la nostra vita pre-
caria, di notte sbalzati di letto per im-

provvise perlustrazionm ; ed eravamo felici 2.

Dicanlo se eran felici quelli a cui moriro-

fio i buoi accoppati dalle continue e lun.

ghe e forzose carreggiature , quelli cui si
devastaron le terre , i seminati, ¢ le ricol-
te senza compenso , quelli che furon co-
strecti a restituir capitali fructiferi pressocche
su due piedi, e quasi col laccio alla gola
con tracollo de® proprj iateressi, quelli che
pel solo demerito di non essere democra-

tici perderter 1" impiego con disagio , e l'l.ll-,

na deile loro faimighe. Fu forse felicitd i

npon saper pit come educare i ﬁg[:uoh ‘in

fhezzo a ranto sobbollimento, come custoe

dire le figlie in mczzo & tanto libertinags
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gio, .come prayvedersi del bisognevole in
mezzo a fante avanie ? Trovo il censo bar-
baramcntc accresciuto , i dizj besnalmcmc
aumentati , le tasse crudclmcmc prescritte ,
e I’ introducione della carta bollata , ¢ il
testatico sulle persone ¢ sugli animali, e
I' imposta sulle mobilie , sulla servith, sul-
le arti, sulle patric manifatture ; € questa
chiamavasi felicitd 2 Le pubbliche casse ins
gojavano sempre, c non pagavano mai i
lor debiti, gli Imple“itl scrvwano, ¢ so-
spnravano poi a riscuotere i loro onorarj;
gli artefici. travagliavano. .. Ahi ! povera
geare. Quanta compassion mi facevano i
vostri molti sudori, e i vostri st frequenti
digiuni , quando vi si negavano, © vi si
differivano le mercedi. Dove trovammo nol
in turto questo felicita ? Chi sentl mai a
dire , che si_mettesse tassa fin d’ opinione ?
Pur vi fu messa. Chi vide mai innocenti
di pieno giorno tradotd alle carceri in meze
20 della sbirraglia ? Noi lo vedemmo. Chi
lesss mai , che ladroni di pubblica strada
sforzassero onorati galantuomini a divenir
complici de’ lor ladrocinj? Pur si forzaro-
no, e fu nclla compra de’ beni sacerdota-
li_che venaer rubbaci, ¢ che con vocabo

S 4
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fo indegné ; ingiusto ; irragionevéle chiae
mati furono nazionzli. Tal fu, o Signori,
la felicita , che ci regalatrono quelli, che
avezn promesso di farci felici . Fummo peg-
gio che ‘non furono gli Ebreéi nell’ Egitto;
p:ggio che non sowo i Cristiani in Turchia,
e quando voglia trovar un esempio che ravs
vicini, debbo dire che fummo rtrattati poco
meno che i Negri d’ Angola, e di Ben-
guela sepolti vivi allo scavamenio delle mia
miere del Brasile , della ~Barbada , delfa
Giamaica , Dunque la tanta feliciia, che ei
venne promessa ; andd finalmente a risols
versi nella massima nostra miseria .

L’ unica cosa perd che oggi consolici
dl tante disavvenrure si €, che il dominio-
dei barbari ¢ gia finito, né ce ne resta
pit altro che la memoria per nostro orro:
re, ¢ per - instruzione de’ posteri. Siam
rallegrati al preseare dall’ impériale vessil-
lo, che sventola sulle nostre piazze, dalle
vittoriose austriache milizie ‘che guardano i
postri baloardi, dalla cesarea ufficialitd va-
Yorosa, che ci presidia , dai probi e inte-
gerrimij dicasteri ,- che presiedono alla pub-
blica giustizia, e alla pubblica tranquillicd,
Ah} Signore, benediteli- tutti, E prima di-

e,
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tutti 1" adorabile nostro FR ANCESCO IL ¢
I’ uomo della- vostra destra voi benedite,

¢ dove gli anni primi dcl suo Impero li

comincio fra i gid suscitati- torbidi di sk
nera procella, fate che i molti seguenti che
gli auguriamo persino agli ultimi lontani
sul rassodato trono li goda trunquillamente
all’ ombra d inaleerabile pace , di quella
pace’, con tanti pensieri suoi-e con tanta

sua gloria donata ai fedeli suoi- sudditi; ed
all’ Europa. La Cesarea Real Prosapia poi-
benedite , ¢ la preziosa Augusta Sposa am-:

mintata splendidamente di tante virtu, quaa-
té vi ci volevanp per essere¢ la degna Spo-
sa di un tanto Gesare : e i’ teneri preziosi

Figli, che son le delizie di Vienna, e lo’

saranno del Moado , - e tra i Figli singo-
larmente il primogenito FERDINANDO,
dal quale noi nd°, ma i postti nipoti ri-

conosceranno la loro felicitd: e gli Zii, ed:

i Fracelli imperiali , e tra i Fratelli massi-
mamente il Salvatore della Germania, el
Eroe d’ Italia , il Principe CARLO; il cui

nome sulle ali della fama portato ai secoli~

pil rimoti , fard tacere le glorie dei Lau-
don , degli Eugenj, dei Maurizj. Benedice

poi tutei, i forti d'Isracle, i Marescialli di-
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campo , 1 Gererali d' armata;; 1 gradi rut..
ti_dell’ auscriaca soldatesca , ¢ dove noi vi,
preghiamo per I' una parte a dondr pace
¢ riposo nel Regno eterno a que’ turti, che
per salvare le nostre vite furono prodighi
delle loro, e finirono gloriosamente in bat-.
taglia , vi supplichiamo per I' alera di lar-.
gamente ricompensare i Campioni supersti-.
ti nella guisa, che siete uso ricompensare.
gli stcromenti fedeli delle vostre beneficen..
%2 . Benedite il Gabinetto politico ed il
guerriero ¢ continuate sopra ameadue il vo-
stro  spirito di consiglio, e il vostro spiri-
to di prudenza, il qual tutci costantemente
riempia que’ virtwosissimi  Seniori., che di
tanti lumi fregiati circondano gloriosamen-
te il Trono Austriaco. Benedite altresi que-
st3 nostra Girtd , ¢ prima di tucco ' Ordin
gerarchico sacerdotale, il primo Pastore ed
i secondi , che nclla vostra vigna portano
il peso del giorno e del caldo: e i pii
Canoaici ed i Leviti, cui affido la Chiesa.
I' ufficio incessante della pubblica preghiera,
e che vennero sgraziatamente strappati dal--
la Casa dell’ orazione e dalla cusrodia  del-
Tempio : e i Cherici tutti , le poche spe..
ranze che ci sono rimaste a ristorare le
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perdire della Diocesi . Indi I’ Ordin politi-
co d¢' Tribunali, ove gid sicdono, e se-
deranno  moderatori della pubblica cosa il-
luminati Ministri , dall’ un dei lati aventi
la sapienza per ben conoscere, ¢ dall’ als
tro la giustizia per ben decidere. Poi T
O:dine rispeteabil dei Nobili, che pur essi
soffrirono tanto di vilipendj, e da quali
speriamo  di avere stimolo alla virtr, ed
eccitamento al ben operare . Finalmente, o
gran Dio , i mercatanti , gli artieri, la

gioventl, le donne, io non dico i ricchi,

perche siam tuui poveri, i poveri adunque,
turto in somma il Popolo Mantovano be-
neditelo nella vostra misericordia. E' gid
cominciata la nostra felicita : Signore, come
pitela col versare sopra di noi turte le gra-

zie e favori che ci bisognano. E tu, ¢

Popolo, ben io lo s6. Quello che riceves
sti, ¢ molto, ed ¢ molto ancora gucllo
che speri. Per quello che speri, conviene
chiederlo, e far orazione. Per quello che
ricevesti , conviene mostrar graticudine, né
mai ommettere di porgerne a Dio ringra-
ziamento , Subito danque intuoniam tutti
fervidamente : Te Dewm landamus . :
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AVVERTENZA:
S, ./

P i cose per me toceate di wolo in questd
mie Orazioni  <volute brevi dalle civcostanze ,. @
dall’ . uso worrebbono -esser  vischiarate . Avrei
dovuio percid 4 -cadayna. Orazion sottopporre Ie
annotazions corrispondenti che servissero come di
supplemento , € di migliore sviluppo delle ymas
tevic . E fu questa per werity la ‘mis prima
intenzione « Ma bo poi wviflettuto , che sarebbes
ra. State e ‘troppo. frequenti a wvolerle far tute
te , ¢ .troppo lunghe , a wolerle far bene. Ho
pensato pertanto di vimettermi ad un alir Opes
ra mia, che se avrdo mezzi di poter farlo da-
70 quanto prima alla luce , ed avra per titolo

LA SCUOLA DI MANTOVA
aperta =
DAL SECOLO DECIMOTTAVO
AL SECOLO DECIMONONO
Dall’ empietd della Massoneria
Dagli errori del Giansenismo
Dai falli della falsa Politica ,
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Fard allora weder I grande ¢id che quivi bo
presentato solamente sn abbozzo . Il primo vo-
lume gia il tengo allestito , frutto della mix
solitudine in tempo delle convulsioni passate
¢ forse c¢hi sa che non esca ancor prima che
non mi penso? La sola grazia , che caldamen-
te_domando al Signore-si &y che ‘quelli-1va mies
toncistading s che n' abbisognano, se n' approfit-
tinos. E se mas 3_imiei poveri seritei  avessero
Iz fortuna di ~vincere il dispregio , e T obblio;
i mostri mepoti nell altr’ Opera che prometto ,
ritroveranne la mia giustificizione , sicche loro
non paja troppo caldo- il mio zelo , ed avrans
no sotr” otchio un qualche liro di . pin, che
loro additera i.tapti scogli, a quali noi abbiss
wo fatto nanfragio , per poterii evitare




" Die 15 Septembris 1799.
IMPRIMATUR .

Jo. Michelini Pro-Vicarius Gen.

=

Ferrara adi 57. Settembre 1799.
SI STAMPI.
P. Dott. Folehi C. R. R,
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ERRATA, CORRIGE.
e en= £} C— —

Pag. lin.

3 11 quegh questi

6 27 adoperatosi adoperatovi
37 =oe ke a lei
273 o comandarla comandarle
91 11 vi cui

g9 11 idex idra
309 12 € ¢
11¢ 22 meretrici meretricio
157 11 la le
186 # citth della cittadella
1196 19 contrattare con trattare
217 23 allegrezza, neppur allegrezza, ¢ nepput
256 17 discorsa discusso
2:8 24 Ma Me
a3¢ 11 fenile fenili
25; 16 ritorpasg ritOENare
262 19 futo lutro

I parecchi oltri si lasciano da emendarsy
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